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A  FILANDRO  EVERGETA 


A  S  M  IRNE. 


(gy  Enne  finalmente  alla  luce  ,  come  for¬ 
fè  avete  potuto  intendere ,  F  Opera 
Apologetica  del  P.  D.  Claudio  Fro- 
mond  contro  la  Lettera  Filofofica  da 
me  pubblicata  nell’Anno  feorfo .  Que¬ 
lla  lubito  io  la  ledi  con  attenzione  , 
e  grazie  al  Cielo,  lenza  quel  gran  difturbo  ,  che 
pensò  d’  arrecarmi  con  le  lue  gravi ,  e  pungentif- 
lime  invettive  l’Autore  ;  per  edèr’  io,  come  ognun 
sà ,  d’  un  carattere  molto  placido ,  e  fofFerente  ;  e 
perchè  mi  ero  anco  difpollo  a  follenere  un  afialto 
più  impetuofo  ;  avendo  già  da  gran  tempo  fidata 
nell’  animo  certa  opinione ,  che  mi  fa  vivere  mol¬ 
to  tranquillo  :  Cioè  ,  che  dalla  parte  di  quegli  Uo¬ 
mini  ,  che  poco ,  o  nulla  fi  conofcono ,  convien 

A  z  fem- 


tempre  apprendere  per  più  dannofo  quel  male* 
che  vi  minacciano ,  e  Tempre  immaginarli’  per  al¬ 
iai  minore'  quel  bene,  che  vi  promettono.  Cre¬ 
diate  mi  ,  Te  non  lì  leggdfe.ro  in  quella  Apologia 
altro  che  critiche  al  Semplice  Dottrinale ,  non  a- 
vreì  giammai  penfato  alla  Replica:  Ma  come  che 
nei  principii,  e  nel  leguito  dell!  Opera  s*incontrano 
alcuni  fatti  deferirti ,  e  polli  in,  una  tal  veduta  da 
farmi  comparire  per  poco  onello  ,  e  meno  che  a- 
bile  nella  mia  Profelfione  ,  e  pubblica  Ingerenza  ;  fa¬ 
rei  imprudentillimo ,  e  troppo  vile,  le  mi  lalciaflx 
così  pacificamente  opprimere  da  falfe  propolizioni , 
che  potrebbero  una  volta ,  o  1’  altra ,  condurmi  a 
confeguenze.  perniciofe ,  e  di  gran  momento  ;  of¬ 
fendo  pur  troppo  vero  quel,  che  il  noltro  mag¬ 
gior  Poeta  (i)  inl'egnò ,  che  malìzia  ,  e  viltà  importa 
fempre  male ..  Voglio  adunque  avanti  di  venire  al¬ 
la  rifpofta  narrare ,  ed  a  Voi,  ed  a  qualunque  al¬ 
tro  defideri  d’ efierne  meglio  informato  ,  T  Iftoria  più 
diftinta.  della  controverlia ,  con  aggiungere  alcune 
notizie,  e  ribellioni  ,,  che  meglio  fchiarifcano  tut¬ 
to  il  leguito  nell’  aliare  d  t\Y  Atte  flato  dal  che  io 
fpero  di  confeguire ,  che  i  più  confidenti ,  e  que¬ 
gli  che  fono  pieni  di  equità  ,  e  di  gentilezza,  mi 
compatiranno  „  fe  io  mi  fono  così  rifentito  col  P. 
D.  CL  pubblicando  in  iftampa  coi  miei  ramma¬ 
richi  le  mie  difefe  .  r 

Bifogna  primieramente  fapere ,  che  il!  P.  D. 
CL  da  me  varie  volte  trattato  in  Livorno  ,  ed  in 
Pila,  e  fempre  con  rifpettofe  dimaftrazioni ,  con- 
fegna  quella  fua  Lettera  aperta ,  e  lenza  figillo  * 
fenza  la  minima  riferva ,  perchè  prima  di  venir¬ 
mi  recapitata  fi  faccia  vilibile  ,  e  come  oftenfiva 

E  cer- 
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E  certo  fe  norv  era  la  difcretifiìma  bontà  de’Signo- 
ri  Gotti  ,  e  Diharee  ,  che  gli  annovero  nel  nume¬ 
ro  dei  miei  più  riguardevoli  (autori,  poteva  que¬ 
lla  Lettera  piena  d’ obiezioni  (  che  mi  dichiarano 
ignoranti  ih  mo  delle  efpericnze  Lippis  nota  e ,  ac 
tonfo  ribus ,  come  fono  la  morte  del  Topo  nell'Olio 
deìr Orcio,  e  Y odore  dell*  Olio  di  Gelfomini)  po¬ 
teva  dico  quella  Cenlura  paliate  nelle  mani  dairri 
Profellori  in  Pila  ,  e  di  quei  molti  Signori  Ingleii , 
che  erano  per  interefie  loro  informati , della  que- 
ltione ,  che  li  agitava .  Dimando  adeiTo  al  P.  D. 
Gl.  perchè  non  ebbe  allora  la  compiacenza  di 
fori  vere  a  me  confidentemente  le  fu  e  difficoltà ,  e 
rifleffioni  ,  sì  per  effer  meglio  ragguagliato,  come 
delìderava ,  sì  per  concludere  quell' accordo  col  mio 
maggior  decoro  ?  Se  m' inviava  così  quella  tua  Cri¬ 
tica  ,  non  provavo  ancora  l’ inquietudine  di  fonti- 
re  con  riprove  chiarilhme  di  Amici  ,  che  me  l’han¬ 
no  comunicate ,  che  in  Pila  l’ avellerò  divedi  afcol- 
tata,  per  elfer  andata  in  giro  .  Lafcio  ora  a  voi, 
che  liete  così  tenero  per  l’ onore ,  la  libertà  di  de¬ 
cidere  fu  quell’articolo;  Voi  che  fapete  ancora  a 
quali ,  e  quanti  cimenti  m’ha  più  d’una  volta  efpo- 
ito  il  trillo  umore  d’  alami  Emuli  formidabili .  E 
come  volevi ,  che  foflfrifli  con  torpido  lìlenzio  que¬ 
lla  cenfura  di  già  notoria ,  che  mi  dichiarava  co¬ 
me  imprudente  ,  come  affatto  all’  ofcuro  nelle  ma¬ 
terie  filìche ,  e  quali  inabile  nel  diflendere  un  fe  ra¬ 
pirne  A  ttellato  ,  il  quale  per  una  fettimana  atten¬ 
de  rono  i  Sigg.  Nazionali  lnglelì ,  e  che  non  avendo 
ottenuto  ,,  potevano  avanzare  ,  che  ero  io  da  con- 
fiderarlì  come  il  debitore  dei  danni ,  che  ne  fareb¬ 
bero  ribaltati .  Se  il  Reverendi  filmo  P.  Abate  D. 

G»  Grandi ,  Uomo  chiariflìmo ,  e  (ingoiare  per 
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i’ Efempiarità ,  e  per  Se  Scienze  più  nobili,  die 
poffedeva  in  grado  eminente,  lì  fece  lecito  di  far 
pubbliche  colia  Stampa  le  lue  doglianze ,  adoperan¬ 
do  anco  qualche  frafe  affai  j lignificante  contro  il 
Dottore  Aleilàndro  Marchetti ,  che  co  flit  urto  per 
revijore  aveva  dìffapprovata  (o  la  Dottrina  degli 
Zeri  infiniti  :  Perchè  con  tal  efempio  in  veduta  , 
non  doveva  edere  a  me  permeilo  di  fare  paleii  al 
Pubblico  quelle  ragioni ,  che  giudicava  le  più  con¬ 
venienti  per  Sòftenere  quello ,  che  aveva  aderito 
nell'Attestato  ,  il  quale  doveva  Servir  di  ditela  per  una 
caufa  di  maggiore  importanza  (  che  che  ne  dica  in 
contrario  il  P.  D.  QL  )  e  fra  tanto  Schiarire  ,  e 
fciogliere  quelle  obiezioni ,  e  difficoltà  mescolate 
di  frali ,  e  termini  ambigui ,  che  mi  fece  nella  tua 
Lettera  il  R.  Professóre ,  e  che  Supposi  allora  (  e 
la  RifpoSta  Apologetica  rè  è  la  riprova  )  prodotte 
da  un  Animo  (prezzante ,  e  vogliolofo  di  divertirli 
fopra  le  mie  Conclusioni ,  ed  Impegni  ?  Quelle 
coniiderazioni  mi  eccitarono  dell’ inquietudine  ,  la 
quale  mi  fpinfe  a  Scrivere  quella  Lettera,  che  pro¬ 
curai  di  distendere  pon  la  fola  mira  di  lode  ne  re 
o  il  vero,  o  il  più  verilìmile,  lènza  la  minima  in¬ 
tenzione  d  offendere  il  Pedonale  ,  o  il  Carattere 
del  P.  D.  Cl. ,  che  Sèmpre  ho  Stimato,  e  Stimo  an¬ 
cora  ,  quantunque  egli  in  tutto  il  Suo  Libro  ab¬ 
bia  fatto  tutti  i  tentativi  (  inutili  per  altro ,  benché 
laborioli  )  per  rendermi  odiofo  ,  e  ridicolo  ;  e  più 
ap predò  degl'  Imprudenti ,  che  degrASTèhnati . 

Se  nel  principio  della  Lettera  ufai  il  termine 
d’ Indifcreto  ,  (  che  è  1'  unica  parola  da  riprovarli 
come  pungente)  aggiunsi  ancora  per  addolcire  la 

Spia- 


i  Vita  dd  P.  D.  Guido  Grandi  ferina  da  un  fu©  Difccpolo,  In  Ven0 
p*  6z .  v.  alla  p.  33.  37* 
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fpiacevolezza  dell’  cfpreffione ,  che  pendeva  nel  fo¬ 
la  obiettare  (o,  foggiungendo  ,  che  era  per  altro 
umaniflimo.  Quella  voce  così  modificata  non  la 
credei  nè  allora ,  nè  dopo,  oftenliva ,  poiché  le  ben  li 
confiderà,  non  ha  in  quello  luogo  altra  terza ,  che 
di  molto  rigido e  I’  edere  additato  per  molto  ri¬ 
gido  nei  Configli  fpettanti  al  Governo  di  Pelle , 
non  vi  produce  appreflò  1’  univerfale  un  nome  vi¬ 
tuperevole  .  Mi  viene  addio  in  memoria  ,  che  il 
gentiliffuno  Sig.  Algarotti ,  che  penia ,  e  fcrive 
con  tanta  giuftezza  ,  ragionando  con  quella  Dama 
iniziata  nei  millerj  della  più  lublime  Filofofia,  l’av¬ 
verte  ,  che  nelle  Efperienze  bifogna  fempre  appel¬ 
larti  al  rigido  Filofofico  Areopago ,  ma  dopo  aver¬ 
le  nel  fuo  Dialogo  fatto  oflervare ,  quanto  i  Mi- 
crofcopj  deformano  una  bella  mano ,  le  fa  rifipon- 
dere,  che  le  Femmine  fono  obbligate  alla  Difcre- 
zìone  dei  Filofofi  ,  che  non  o fante ,  che  f  appiano  , 
come  le  fuperficie  fon  fatte-,  fi  diportano  verfo  di 
noi  come  il  re  fio  degli  Uomini  (*)  »  Voi  ben  dilìin- 
guete  da  quello  fenica  ,  che  Fifico  indilcreto  var¬ 
rebbe  l’ifteffo  ,  che  non  compiacente .  E  le  poi  fi 
riflette  ,  che  le  frali ,  o  parole  ,  che  ferifcono  f  one- 
ftà  ,  e  l’abilità  d’ un  Uomo  di  credito,,  additandolo 
per  ingiullo  ,.  ignorante ,  oziofo  ,  e  vile,  fono  quel¬ 
le  fole  da  chiamarli  parole  che  offendono  :  E  dove 
mai  fi  dirà ,  che  quella  mezza  parola  efprima  limili 
idee  ?  Io  per  me  credo  ,  che  fe  l’Imperatore  Marco 
Antonino  ,  e  Seneca  fi  fodero  fentiti  chiamare  Indi- 
fcreti  da  qualche  Poeta  Filofofo  ,  come  un  de  la 
Fontaine  (3) ,  che  così  tratta  gli  Stoici  in  una  del¬ 
le  fue  Favole ,  non  li  farebbero  punto  inafpriti 

».  con 

1  Lett.  Filofof  p  6r.  3,  Fabies  choifies  p;  GCXX. 

a  Nevvtonian.  per  IcDamedial.  2. 
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contro  l’x\utere ,  che  gli  avede  caratterizzati  in  tal 
forma .  Poiché  gli  antichi  Stoici  (  così  parla  di  lo¬ 
ro  il  moderno  Catone  )  avevano  molti,  ed  ammi¬ 
rabili,  e  virtuofi  precetti,  ma  la  loro  Filofofia  era 
troppo  rigida  per  P  univerfale ,  e  le  loro  Dottrine 
non  erano  utili ,  o  praticabili  (i) .  Finalmente  con- 
hderando,  che  la  mia  Lettera  fu  afcoltata,  e  letta 
da  più  Perfo ne  ,  le  quali  poflòno  arrogarli  il  giufto 
titolo  di  Cenfori ,  e  lì  diftinguono  per  la  loro  pru¬ 
denza  ,  difcernimento  ,  e  probità  ;  e  che  ad  elle  con¬ 
cedei  ogni  libertà  di  mutare,  e  correggere  quel  che 
potelì'ero  i  Savii  difapprovare  ;  nè  vedendola  in 
quello  luogo  da  veruno  criticata  ;  dopo  aver  ot¬ 
tenuto  in  Firenze  le  permi  filoni  per  illamparla,  mi 
fono  creduto  d'aver  ufate  parole,  ed  elpreffioni 
non  {convenevoli . 

Avrei  più  che  volentieri  mutata ,  o  tolta  que¬ 
lla  parola  con  tutte  P  altre,  che  al  folo  P.  D.  Gl. 
paiono  così  molefte ,  per  non  aggravarmi ,  o  far¬ 
mi  dei  torti  in  una  caufa,  nella  quale  e  la  ragione, 
e  la  confuetudine  non  mai  difapprovata  mi  affi- 
llono .  Sapeva  già ,  che  lo  fchernire  ,  e  il  motteg¬ 
giare  fono  l’armi  più  forti  degl’  Ignoranti,  che  la 
ragione  offèndono ,  ed  avviliscono  la  verità .  M’  e- 
rano  ancora  affai  ben  note  le  dottrine  ,  e  i  Sentimen¬ 
ti  di  quei  più  {limabili  Scrittori  tanto  facri,  che 
profani,  i  quali  condannano  nelle  Difpute  Scien¬ 
tifiche  ,  e  letterarie ,  P  ingiuriofe  mordacità ,  e  quel¬ 
le  in  particolare ,  che  deturpano  la  fama  d'  un 
Uomo  tenuto  per  abile  nella  fua  profeffìone,  ed 
onorato.  Io  mi  ricordo,  Amico,  della  famofa 
difputa ,  che  fi  {allevò  nel  decimoquinto  fecola 
fra  i  Settatori  d’  Ariftotile  ,  e  di  Platone  .  Uno 
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de’  più  preziofi  monumenti,  che  ce  ne  dieno  la 
notizia  è  la  lettera  fcritta  da’  Bagni  di  Viterbo 
dal  Card.  Beilàrone  (*),  il  più  celebre  forte  dei 
Padri  del  Concilio  Fiorentino  fotto  Eugenio  IV. 
il  quale  per  quanto  tappiamo  dagl’  Ittorici  ,  e 
per  quanto  apparifce  dal  fuo  fcrivere  ,  alla  gran 
Dottrina  aveva  aggiunta  la  vera  bontà,  e  facilità 
di  co  (lumi  ;  ilcchè  ben  dimoltrò,  che  la  Sapienza 
apparifce  più  bella  con  manfueto  afpetto ,  che  con 
auitero ,  ed  orrido  fopracciglio  ,  e  più  grata  an¬ 
cora  ,  quanto  è  più  comunicabile .  In  quefta  Let¬ 
tera  diretta  a  Michele  Apoftolio,  nella  quale  ti 
dichiara  egualmente  fautore  d’ Ariftotile,  che  di  Pla¬ 
tone,  ti  maraviglia  della  maniera  indecente  ufata  da 
Pletone,  Giovine  per  altro  ingegnofo,  che  fe  1’  era 
prefa  contro  Teodoro  Gaza,  e  contro  l’iftetfo  Arifto- 
tile  ,e  gli  fa  intendere,  che  non  con  i  rimproveri 
ir.giunoli ,  ma  con  le  ragioni,  e  con  la  forza  degli 
argomenti  lì  deve  patrocinando  la  cauta  dell’  Ami¬ 
co  abbattere  1’  Avvertano .  Gli  mette  poi  in  con- 
lìderazione  quanto  fotte  moderato  Ariftotile  nel  fuo 
contradire:  dal  quale,  come  dagl’  altri  Greci  Fi- 
lofofi,  forte  impararono  una  sì  dolce  maniera  nel- 
1’  agitare  le  loro  filofotìche  controverfie  i  Romani. 
Quello  pediero  mi  fa  fovvenire  di  quel  luogo  ce¬ 
lebre  di  Cicerone  ,  che  nel  primo  Libro  De  Fin. 
c.  tx.  dopo  aver  riprovato  in  quelle  fue  deputa¬ 
zioni  il  penfare  d’  Epicuro  sì  nella  Fitìca  ,  che 
nella  Morale ,  a  L-  Torquato  ,  che  non  afcol- 
tava  volentieri  la  tò ttigliezza  del  fuo  ragionare ,  e 
la  tanta  precitìone  nel  cenfurarlo  ,  rifponde  :  che 
non  fono  da  vituperarti  le  riprenlioni  vicendevoli 
dei  difputanti ,  che  difcordano  fra  di  loro  nei  fenti- 

B  men- 

3  V,  Hift.  de  1*  Acati.  Roy.  des  Infcr.  p.  455.  Ed,  d’  Anift. 
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menti:  e  che  le  maledicenze,  V  ingiurie,  gli  sdegni,  l’ al¬ 
terazioni  oftinate ,  i  contraili  nel  disputare  gli  pa¬ 
iono  indegne  nella  Filo folla:  Di jfe-nti entiu m  inter 
fi  reprehenjiones  non  funt  vituper  ands  ;  Maledida , 
contumelia  ,  tumiramndf ?,  contentioncs ,  concert  a- 
tionesque  in  difputànds  fertinaces  ,  indigna  mihi 
Phiìvjopbia  vide  fi  folent .  Vi  è  qui  da  avvertire, 
che  ìa  bella  Letteratura  ,  e  non  la  lìerile  pedante- 
l'ca  grammaticale ,  apprelà  dagli  antichi,  e  da’  loro 
imitatori ,  ringentiliice  i  coltrimi,  e  perfeziona  la 
retta  educazione,  mettendoci  tanto  fpeiìò  in  ve¬ 
duta  la  vita  foaviffima  ,  e  fociabile  delle  due  cul- 
tiflime  Nazioni  Greca,  e  Romana,  apprelfo  delie 
quali  nei  più  floridi  tempi  dei  loro  governi  era¬ 
no  in  lammo  pregio  1’  urbanità  non  affettata  nel 
converfare ,  la  moderazione  nello  feri  vere,  ed  una, 
nobile  ambizione  nel  formare ,  e,  mantenere  le  v-ir- 
tuofe  amicizie..  Io  per  tanto  non  mi  maraviglio 
fe  alcuno  dei  noflrì  moderni  Letterati  più  illu- 
ftri,  che  era  verfatiflimo  nell’  erudizione  degl’ an¬ 
tichi  ,  non  poteva  ibff’rire-  in  certi  dotti  Autori 
quelle  contefe  ,  nelle  quali  fa  più  di  ribalto  la 
maledicenza ,  che  il  raziocinio  ..  Gh  come  contro 
di  coftoro  li  rivolge  il  noilro  elegantiflimo  Carlo 
Dati,  e  come  gli  ammonite  lui  ferio  dicendo  : 
(*)  Che  fcarjo ,  e  difutile  è  il  frutta,  delle  lettere , 
e  degli  fiudj  ,./i  egli  non  vale  a  farci  nè  co  fu¬ 
mati  ,  nè  buoni  r  e  non  è  baflante  a  por  freno * 
alle  fmoderate  paffioni ,  che  con  la-  veemenza  loro 
d  traf portano  lungi  e  dal  vero..,  e  dal  giu  fio ,  e 
giudica,  che  F  ingiurie  ,  e  gl’  improperi  alieni 
dalla  conte  fa  rechino  maggior  ojfefa ,  e  piu  vergo¬ 
gna  a  chi  li.  dice.  ,  che  a  coloro  ,  contro  i  quali 

fono 

a  Carlo  Dati  nelle  Papille  alle  Vite  de?  Pkt,  attt.  p,  172* 
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fine  detti .  Io  per  me  (  fono  quelle  ancora  le  fue 
parole  )  anteporrò  Jempre  un  ceder  mode  fio  ad 
una  infoiente  vittoria  :  In  quefia  guifa  anco  per¬ 
dendo  fi  vince  ;  dove  in  quell'  altra  maniera  ar¬ 
rabbiata  ,  e  incivile  »  anco  i  trionfi  fono  vergo- 
gnofi  . 

Voi  ben  v’  accorgete  ,  cbe  dopo  quelli  avver¬ 
timenti  fuggeritimi  dalla  lettura  e  di  quelli  Scrit¬ 
tori,  e  di  molt’  altri  ancora  ,  che  ho  più  volte 
incontrati  nell"  avere  tra  mano  1’  Opere  deir  efi- 
mio  Signor  Muratori  l1).,  e  di  Michel  di  Mon¬ 
tagna  < 1  > ,  non  mi  farei  giammai  cimentato  di  ve¬ 
nire  in  campo  contro  del  Padre  D.  Claudio  con 
termini  o  molto  incivili ,  o  pungenti  »  Sicché  io 
pollò  francamente ,  e  di  bel  nuovo  aderire »  che 
quando  pubblicai  la  mia  Lettera  Filofofica  non  eb¬ 
bi  altra  intenzione  ,  che  di  far  conofcere  agl’  In¬ 
tendenti  delle  Materie  Fiiìche,  come  li  potevano 
lòllenere  ,  e  difendere  per  verifimili  1’  opinioni  , 
che  lì  leggevano  nel  mio  Attediato,  e  che  le  dif¬ 
ficoltà  ,  ed  obiezioni  più  forti  ,  che  mi  li  propo¬ 
nevano  ,  non  erano  di  tanto  pelò  da  potermi  far 
cangiare  di  fenti mento  ,  e  che  nell’  impiego  che 
fòllengo,  non  poteva  nè  oppormi  ,  nè  difpenfar- 
mi  dalla  richieda  dell’  Attellato .  Ed  in  fatti ,  con 
qual  giallo  motivo  avrei  potuto  dare  la  negati¬ 
va  ?  quando  venivo  accertato  e  dalle  memorie 
de’  noltri  Archivj  ,  e  dalle  informazioni  de’  Mi¬ 
nili:  ri  ,  e  da  varie  teltimonianze  di  quel  che  lì  itila  in 
alcuni  altri  Porti  del  Mediterraneo ,  e  del  nollro , 
che  gl’  Glj  comuni  non  fono  annoverati  fra  i  Ge¬ 
neri  Sufcettibili,  e  che  fono  ammiflibili,  fenza  elìer 
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obbligati  alla  Quarantina ,  ed  agl’  Efpurghi  Copra 
il  Baftimento  ,  nè:  dentro  ai  Lazzeretti  ;  iicchè  lì. 
fono  confegnati  al  principio  della  contumacia ,  o 
come  il  Vino  ,  o  come  alcuni  altri  generi ,  die  li 
cor.fegr.ano  per  travato .  E  lièti  do  ancora  accertato , 
che  i  rigori,  e  le  diligenze,  che  vengono -ufate 
nella  conlegna  di  quelli  generi  (  come  di  liberar¬ 
gli  da  involtare,  canapi,  legami,  e  vali  di  certe 
fpecie  )  non  riguardano  gli  Olj  ,  ed  i  Liquidi  di¬ 
rettamente;  ma  quei  corpi,  che  fono  giudicati,  o 
realmente  fono  lulcetti bili  ;  Iicchè  li  può  dire  ,  e 
fi  dice,  e  li  dirà  ,  che  gl’  Olj  li  ammettono  a 
libera  pratica.  Con  quali  ragioni,  o  motivi  dove¬ 
va  io  allora  dubitare,  o  pure- diiàpprovare  una  con- 
fuetudine  ornai  inveterata ,  che  conveniva  fuppor- 
re  ftabilita  fopra  diligenti  efami ,  e:  rifleffiom  di 
Medici  dotti,  e  (inceri  ,  e  di  tante  Pedone  fag- 
ge ,  che  ebbero.  Tempre  per  oggetto  in  quelle  lo¬ 
ro  deliberazioni ,  e  giudizj  la  pubblica  falute  uni¬ 
camente  ,  non  un  privato  interelfe  ?  Quella  opi¬ 
nione,  che  gl’  Olj  non  fieno  lufcettibili ,  o  pure 
che  fi  pollano  ammettere  efenti  dalla  contumacia  » 
bifogna  fora  p  re  crederla  fondata  fopra  una  vedu¬ 
ta  di  ragioni,  che  hanno  prevaluto  nello  fpirito  di 
quei  Savj  ,  i  quali  tutti  d’  accordo  fi  fono  dichia¬ 
rati  di  un  tal  fornimento  (  *  ) .  Ebbi  adunque  allo¬ 
ra  in  conliderazione  ,  che  quella  forte  di  probabi¬ 
lità  poteife  fupplire  in  mancanza  della  dimollra- 
zione ,  e  do  velie  fervirmi  come  di  guida  ficura 
in  quelle  circoltanze ,  dove  la  perfetta  cognizione 
ci  manca,  e  dove  1’  impegno,  e  la  convenienza 
m’  obbligò  così  fubitQ  a  dichiararmi.. 

E  chi  non  vorrebbe  ancora  in  tali,  o  limili  occor¬ 
re  n- 
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renze  abbracciare  la  regola  si  ragionevole  infegnatac{ 
dal  fagaciffimo  Filofofo ,  e  Geometra  M.Mariotre  W? 
Quelli  parlando  de’  principi  delle  propoiizioni  ve- 
riiìmili ,  folliene ,  che  quando  noi  non  abbiamo  il 
tempo  ,  r  Qccafioni,  e  gl*  altri  mezzi  per  bene  eja - 
minare ,  e  conofcere  tutte  le  qualità  ejfenziali ,  c 
le  circoftanze  delle  cofe  ;  e  che  Jìamo  pertanto  ob¬ 
bligati  di  fare  alcune  azioni ,  e  di  regolarle  con 
propofizioni  fondate  Jopra  i  fegni ,  ed  apparenze 
ordinarie  ;  in  tali  caji  bifogna  credere  a  quelle 
tali  propofizioni ,  e  Ji  dirà ,  che  una  di  quefte  prò - 
pojìzioni  è  verijimile ,  qualora  non  offendo  infalli¬ 
bile  ,  ella  ha  piu  fegni ,  ed  apparenze  r  che  la  fan¬ 
no  più  fovente  riconofcer  vera\  che  la  fua  contra¬ 
ria.  Fra  i  fegni  più  chiari ,  e  Y  apparenze  più  di- 
ftinte  (  oltre  le  ragioni  divifate  nella  mia  Lettera 
Filofofica,  le  quali  con  nuove  prove  difenderò  in  ap¬ 
preso  )  che  ci  fanno  riconofcere  per  vera  la  pro¬ 
porzione  y  che  gli  Olj  comuni  procedenti  da  Pae- 
fe  infetto  li  pollòno  ammettere  a  pratica  nei  luo¬ 
ghi  fard ,  lenza  obbligarli  ai  rigori  delle  contuma¬ 
cie  ,  ai  quali  fono  foggetti  le  lane  ,  le  fece  ec. 
ì  fegni,  dico,  principali  fono,  che  coloro,  i  quali 
ben  diteli  nelle  loro  cale  mettono  in  ufo  V  Olio 
comune  ne"  luoghi  appellati  ,  e  coloro  che  ne  rice¬ 
vono  dai  domili)  infetti  lenza  efporgli  ad  efpur- 
ghi,  lappiamo  fin"  ora  elìère  frati  efenti  dalla  comu¬ 
nicazione  del  Contagio .  E  perchè  vorremo  noi  Op¬ 
porre  per  poco  ragionevole  quella  ammiffione ,  per 
alcuni  dubbj ,  che  fi  pollòno  interpetrare  lenza  di¬ 
minuire  il  valore  dello  Statuto ,  e  fconcertare  gli 
antichi  ben  fondati  regolamenti .  La  probabilità  per 
tanto  llabilita  fopra  tali  fondamenti  ,  ed  altre  lì¬ 
mi- 
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mili  ragioni  dovevano  Tempre  determinare  il  mio 
giudizio,  e  dovevaio  in  conìeguenza  diltendere  lr  At¬ 
te  flato  richiedo  mi ,  nel  quale  el'polì  con  molta  cir- 
confpezione  ,  che  da  Ile  Ollervazioni  fatte ,  e  tra¬ 
mandateci  dagli  Scritto  ri  di  Pelìilenze ,  non  fi  ri¬ 
cava  ,  che  un  fuoco  accefo  con  robbe  infette 
abbia  comunicata  1’  infezione  ad  un  fano  Paefe  : 
e  che  perciò  fe  gli  Olj  ,  ed  i  Liquidi  (  che  non 
fono  fulcettibili  )  procedenti  da  Terre  appellate 
prendeflero  fuoco ,  o  li  gettalfero  alle  fiamme  in  un 
luogo  di  genti  lane,  non  è  da  credere,  che  quel¬ 
le  fiamme  potelìero  diffondere  un  alito  mortale  . 
Se  quello  fi  chiama  un  opinare  temerario,  o  trop¬ 
po  avanzato,  ed  allurdo,  V  efamineremo  a  fuo  tem¬ 
po  ,  ed  a  luo  luogo  .  Io  me  ne  rimetto  frat¬ 
tanto  a  coloro ,  che  pollò  no  promettermi  d’  in- 
fegnare  in  quelle  materie  ,  e  giudicarne  retta- 
mente  . 

Quelli  tali  io  non  credo,  che  ci  troverebbono 
tanto  a  ridire  ,  nè  mi  dileggerebbero ,  perchè  io  mi 
fu  1E folcano  come  Medico  (0  della  Sanità  in  Tofca- 
na ,  quali  che  io  mi  fia  arrogata  una  onorcvolezza 
non  meritata,  ed  un  titolo  di  mera  invenzione  : 
quando  non  ho  pretefo  con  tale  fottofcrizione ,  che 
di  lignificare  la  mia  dependenza  a  quei  degni  fi!  mi 
Magi  Arati ,  che  prefeggono  come  Confervatori  del¬ 
la  fallite  di  quello  Tofcano  Dominio,  ai  quali  mi 
è  gloria  (ingoiare  1’  eiler  fottopollo . 

E'  noto  pure  a  cialcuno  ,  che  negli  affari  di 
maggior  premura,  le  mie  informazioni,  e  le  doman¬ 
de  che  partecipo  in  varie  occorrenze  a  quelli  Illu- 
ftriifimi  Signori  Deputati  di  Livorno  ,  devono  ef¬ 
fe  re  di  concerto  approvate,  e  promolle  dalla  De- 
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putazione  del  Magi  (Irato  in  Firenze  ;  fi  cenò  quel¬ 
lo  che  li  delibera  ,  e  li  promulga  l'opra  gii  altari 
di  Sanità,  è  un  ribaltato  di  proporzioni  concer¬ 
tate  ,  e  ftabilite  ira  quelle  due  Deputazioni  Fio¬ 
rentina ,  e  Livornefe ,  ed  approvate  dalla  Sovrana 
autorità.  Negli  Archivj  di  quelli  due  Magillrati 
li  regillrano  tutti  i  fatti ,  rilòluzioni  ,  decreti ,  e 
memorie  particolari  attenenti  ad  un  favio,  e  dì¬ 
dimo  regolamento.  Fra  le  memorie  di  conleguen- 
za  vi  lì  contervano  ancora  le  relazioni  delle  malat¬ 
tie  più  gravi,  e  piu  llravaganti,  iìccome  delle  mor¬ 
ti,  che  li  ollèrvano,  e  fuccedono  tanto  ne’  Lazze¬ 
retti  ,  che  fopra  de’  Badimenti,  che  tutte  fono  de- 
fcritte  ,  e  firmate  dal  Medico  della  Sanità .  Se  il 
Padre  D.  Claudio  Fromond  volelle  prenderli  la 
briga  di  dare  una  fcorla  a  quella  Relazione  di 
Malattie,  che  efpofi  illoricamente  V  Anno  1741. 
quando  per  fatali  contingenze  s’  ollervarono  inter¬ 
inare  fei  Perfone,  e  cinque  morirne  fopra  la  Nave 
appellata  che  s’  incendiò  ,  fi  potrebbe  quello  Reli- 
giofo  (  dopo  aver  lette  1’  altre  notizie  lpettanti  al 
metodo  allora  prefo  )  chiarire  in  primo  luogo, 
che  il  Sig.  Dottor  Mofcardi  fu  il  dì  1 5.  di  Luglio- 
da  me  richiello  dopo  la  morte  della  Donna,  che 
prima  d’ ogn’  altro  morì  carica  di  petecchie  nell’  un- 
decimo  giorno  del  male  ,  fenza  che  mi  folle  ordinato 
di  fopracchiamarlo  ;  e  che  dopo  la  vibra  fatta  in¬ 
ficine  col  mentovato  Profelfore,  fi  radunò  il  Magi- 
ftrato  di  Sanità,  e  li  efpol'ero  all’  adunanza  gli  ac¬ 
cidenti  delle  malattie  oiì'ervate  tanto  da  me ,  che 
dall’  altro ,  e  che  furono  i  noli  ri  fentimenti  uni¬ 
formi  ,  come  ancora  fi  uniformarono  le  dichiara¬ 
zioni  in  fcritto  ,  che  attualmente  li-  confervano  ,  e 
fi  pollóne  leggere  da  ognuno . 
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Quanto  poco  {incero  è  flato  quel  Corrifpon- 
dente  ,  o  parziale  ,  che  ha  fuggente  al  P.  D.  Cl. 
notizie  tanto  infafiiftenti  ,  che  elio  poi  trafportato 
da  Zelo  non  fcufabiie ,  ha  inferite  in  quella  l'uà  Ri- 
fpofta  Apologetica  ,  nella  quale  dopo  aver  rinno¬ 
vate  le  lue  punture  quali  in  ogni  pagina  dove 
non  fono  digreffioni ,  a  bella  polla  fi  slontana  dal¬ 
la  queftione  per  mettere  in  vedutami  fatto,  che  ve¬ 
ro  ,  o  fallo  egli  fi  folle ,  doveva  almeno  come  Fi- 
lofofo  tacerlo  ;  poiché  dopo  aver  dato  indizio 
troppo  chiaro  d’ Animo  appaffionato ,  veniva  a  denu¬ 
darmi  di  quel  concetto,  e  ftima ,  che  tanto  mi  deve 
elièr  cara!  Perchè  io  fo  d’aver  fempre  adempito 
ai  doveri  del  proprio  impiego,  e  della  Proferito¬ 
ne,  che  efercito  con  V  abilità  neceriaria ,  non  avendo 
rifparmiato  a  fatiche  pericolofe ,  ed  elfendomi  più 
volte  efpofto  a  cimenti  terribili  ;  come  feci  cono- 
fcere  nelle  frequenti  ,  e  lunghe  vilìte ,  tante  volte 
replicate  ai  Baftimenti ,  ove  erano  Perbene  infer¬ 
me  ,  e  Cadaveri  di  Gente  appellata  nelle  due  con¬ 
tingenze  deir  Anno  1741.  e  1743.  per  non  parlare 
di  moltiffimi  altri  Infermi  comparii  in  quello  Por¬ 
to  opp rcili  da  orride ,  e  difficili  malattie ,  e  da  me 
bolo  in  ogni  tempo ,  ai  gran  Soli  ,  alle  temperie  vi¬ 
li  tati  ,  e  curati  felicemente .  Dovrei  veramente  per 
confolar  me  ftelfo  ,  non  oftante  quello  rimprove¬ 
ro,  contentarmi  delle  approvazioni ,  e  lodi  da  me 
confeguite  in  più  congiunture  dalle  fincere  ,  ed 
onorevoli  efprellioni  dei  miei  Amplifiimi  Superiori, 
che  non  hanno  giammai  nè  cenfurato,  nè  difapprova- 
to  i  miei  fervigj ,  le  mie  Azioni,  e  i  miei  Configli , 
come  légni  giallo  aliata  quando  deferiiiì  le  malat¬ 
tie  fuccedute ,  ed  oiièrvate  fopra  la  Nave  proce¬ 
dente  d’Algeri  .•  Poiché  fu  letta  in  pieno  Magiilra- 
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to  di  Livorno  una  Lettera  fpedita,  e  le  ritta  di  Fi¬ 
renze  il  j  9.  Luglio  a  S.  E.  il  Sig.  General  Cappo¬ 
ni  da  uno  de’  primi  Minillri  di  quello  Reai  Go¬ 
verno  ,  in  confeguenza  delle  mie  Relazioni  illori¬ 
che  di  effi  mali  da  me  digerite  in  breviffimo  tem¬ 
po  ,  che  era  di  quello  tenore .  Feci  poffare  a  que- 
fti  Ufi  zi  ali  di  Sanità  la  Relazione  del  Sig.  Dottor 
Gentili  delle  quattro  Perfone  morte  fopra  la  Tar- 
tana  di  nojlra  Dama  di  Mifericordia ,  che  l’  hanno 
letta  fi  umani  in  pieno  Magiflrato  alla  prefenza  del 
loro  Medico ,  con  fodis fazione ,  ed  ammirazione ,  per 
effe  re  la  me  definì  a  diflint  a ,  e  per  rilevare  bufi  an¬ 
te  mente  i  Motivi ,  che  <vi  fono  di  f  are  in  gran  ti¬ 
more  ec.  E  poco  dopo  foggiunge  ,  pero  in  quefta 
particolare  i  prefati  Signori  fono  refiati  pienamen¬ 
te  contenti .  lo  pollò  pertanto  lieto  godere  di  quel¬ 
la  compiacenza,  che  produce  all'Uomo  abile,  ed 
onello,  il  retto  efercizio  dei  proprj  doveri;  riflet¬ 
tendo  ,  che  quando  uno  li  dime  dai  rimproveri  di 
Coloro ,  che  fono  torniti  di  prudenza ,  di  cognizioni , 
e  d’autorità,  li  può  dichiarare  in  ogni  tempo  mol¬ 
to  capace  .  E'  vero  per  altro  ,  che  l’ Uomo  ,  che 
ben  ragiona,  ed  opera  bene,  deve  evitare  d’elìer 
rimproverato  dagl’ignoranti,  e  dal  Volgo,  quando 
quelli  venga  mitigato  da  chi  ha  molta  riputazione  ; 
poiché  la  Gente  popolare  ha  molte  volte  la  po¬ 
tenza  di  fconcertare  la  quiete  dei  Privati ,  e  del 
Pubblico  ancora  con  i  fuoi  falli  fuppofti,  come  an¬ 
co  di  dilturbare  quella  porzione  di  felicità ,  alla 
quale  ambifce ,  o  la  quale  polfiede  chi  opera  retta- 
mente  più  per  giovare  agli  altri,  che  a  fe . 

Ad  una  bella  gloria  per  verità  ha  di  inoltrato 
d’ afpirare  il  P.  D.  Ci.  trattando  meco  con  quello 
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dichiarando  fi  altrove  anco  più  apertamente ,  lignifi¬ 
ca,  chei  due  Magiftrati.  di  Sanità ,  benché  non  tem¬ 
pre  ,  fidano  per  altro  la  pubblica  fallite  ad  un  Me¬ 
dico ,  che  è  sfornito  di  Prudenza,  di  Cognizioni, 
e  di  Capacità!  Alcuni  celebri  Scrittori,  che  fio 
rileggendo  di  continovo  ,  perchè  infognano  a  re¬ 
golate  le  potenze  dello  (pirico  ,  a  dirigere  il  co- 
fiume  ,  ed  a  vivere  convenevolmente  con  gli  Uo¬ 
mini  ,  mi  l’omminiltrano  sù  quello  punto  notizie , 
e  riflefiioni  da  formare  un  Carattere  molto-  dilli  uti¬ 
le  a  quelli, -che  tanto  piacevano  a  Cicerone,,  ad 
Orazio,  ed  alla  Famiglia  Socratica,  e  Pittagorica ; 
ma  voglio  ufare,  con  quello  Religioio  ogni  gene¬ 
ralità-. 

Non  afcolterò  giammai  i  fentimenti  di  colui, 
che  diceva  ,che  chi  offende  a  torto  ,  non  (1  deve  la¬ 
mentare  ,  fe  poi  è  offelò  a  ragione  :  Jì  lafcino  i  di- 
fcorfi ,  e  grinfegnamenti  tratti  dalla  Morale  quan¬ 
tunque  opportuni..  Le  verità,  che  pollo  no  nuoce¬ 
re  ,  e  non  giovare ,  devono  fempre  tacerli,  perchè 
rendono  odiofa  la  Perfona,  che  le  dimollra  lènza 
alcun  frutto  .  Quelle  fole ,  che  fono  utili ,  e  pof- 
fono  piacere  Lenza  offendere  i  buoni  ,  i  virtuoli , 
gli  abili,  gli  fcienziati,  li  debbono  avvertire,  e  rive¬ 
lare,  fempre  però  con  lamina  cautela:  Poiché  gli 
Uomini  per  1’  ordinario  ,  come  avvisò  uno  dei  più 
celebri  Penfatori  del  Secolo  preferite  ,  non  foffrono 
volentieri  neppure  le  più  amichevoli  correzioni  (i). 
Quando  mi  udite  ragionare  in  tal  guifa ,  non  vi  do¬ 
vete  maravigliare fe  nella  mia  Rifpolla  ,,  quando 
follengo.  gli  Articoli  della  Lettera  Filo  Colica,  palio 
fopra  così  francamente,  a  tutto  Quello  ,  che  il  P. 
D.  GL  motteggiando  eipreiie.  nella  ina  Apologia. 
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Mi  fono  dichiarato  di  volere  edere  ritenuto ,  e 
io  farò ,  come  pure  lo  fui  allora ,  che  ftampai  la 
mia  prima  Lettera ,  nella  quale  riceve  il  P.  D.  Gl. 
i  titoli  d’illudre  Profedòre,  e  dotto  Avverfario  ; 
Feci  l’ ideilo  ancora  in  alcune  Lettere  particolari 
fcritte  in  Rifpoda  ad  Autori  intigni  Italiani,  che 
gradirono  il  mio  Libro:  Rifcontro  certidimo  d' u- 
na  lineerà  dima,  e  molto  valutabile ,  perchè  dimo- 
ftrata  da  chi  è  dato  in  minimo  concetto  appredo 
del  P.  D.  Gl.,  e  che  lo  è  tuttavia.  Con  tutto  il 
ritegno  adunque  infegnatomi  da  una  codante ,  e 
civile  moderazione ,  continoverò  a  difendere,  e  fo- 
ftenere  quel  che  ho  ferino,  e  pubblicato  fui  propo¬ 
lito  degl' Olj,  e  dei  Fuochi  in  tempo  di  Pelle,  e 
per  non  impegnarmi  troppo  alla  contenzione,  per 
ora  ho  determinato  di  fchiarire  le  dliche  propoli- 
zioni ,  che  li  efpongono  nella  mia  Lettera  Filofo- 
fica,  dimodrando  con  nuovi  Argomenti,  e  Ripro¬ 
ve  ,  che  gl’  Olj  procedenti  da  Paefe  appedato  fono 
da  ammetterli  in  un  Paefe  lano  ,  come  generi  non 
lufcettibili ,  e  che  queìV  Olj  fatti  abbruciare  vicini 
ad  un  Porto  ,  non  accenderanno  la  Pedilenza.  Quede 
llludrazioni  io  le  efporrò  in  tante  Annotazioni  appli¬ 
cabili  all'Edizione  del  mio  Libro  impredo  in  Firen¬ 
ze  ;  non  tralalciando ,  dove  occorra ,  di  confutare  i 
Ragionamenti  del  P.  Gl.  almen  di  padaggio .  In 
quella  guifa  arrecherò  minor  fadidio  a  chi  vorrà 
leggere  la  mia  difefa,  la  quale  corredata  di  noti¬ 
zie  ,  olfervazioni ,  ed  efperienze  ricavate  dall’  O- 
pere  di  Filolod  eccellenti ,  ed  alcune  mie  proprie, 
potrà  dilettare  ,  ed  indruire .  Vivete  feìice  ec. 

Livorno  il  di  io.  Luglio  1745. 

Voflrò  Affezionati  (fimo  Amico 
Giovanni  Gentili  . 
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Pa g*6i.  v.  6 ..  Il  pretendere  il  rigor  Geometrico . 


N  quello  luogo  li  è  volfuto  lignificare ,  che 
avendoci  F  efperienza  ordinaria  dimoftrato  , 
che  gli  Olj  ricevuti  fino  al  dì  d'oggi  dal 
Levante  fenzafoggettargli  a  Contumacia,  non 
hanno  introdotto  il  Contagio  ,  dobbiamo 
contentarci  di  regolare  quella  parte  di  Com¬ 
mercio,  come  li  è  regolata  fino  al  preferite;  non 
potendoli,  efaminare  la  cola  con  efattezza. ,  o  con 
rigore  Geometrico  «  Sapendo  inoltre  clìer  v  enfiamo 
il  fentimento  di  M.  de  Fontenelle  ,  che  in  Politica 
la  nature  des  affair  e  s  ne  demanda  pus  la  pr  e  rifiorì 
Geometrique (*) .  L’aver  in  mente,,  che  certi  gran 
Filofofi  tono  perfuafi,  che  per  fino  la  Morale  fia 
capace  di  dimoftrazione  (i) ,  mi  ha  fatto  credere , 
che  alcuni  di  quelli ,  che  fono  verfati  nelle  Matte- 
matiche ,  nella  Fifica ,  e  nella  Metafilica in  una 
Queftione  di  tanta  importanza  non  s’  acquietino  al 
verifimile  ,  e  pretendano  folo  di  predare  il  loro  ai- 
fenlo  a  quel  che  fi  riduce  a  dimoftrazione .  Nella 
Queftione ,  che  s?  agita  fra  di  Noi ,  per  mancanza 
di  dati,  e  per  altre  difficoltà  ,  Infogna  rimetterli 
alla  comune  Efperienza ,  chiamata  con  tutta  ragio¬ 
ne  dal  Co.  Lorenzo  Magalotti  la  Mae  fra  infallibile 

delle  cofe  (3).  Egli  pure  altrove  infegnò,  che  la 

Geo* 


ff.  i6s 

3  Lett.  Scient.  Let,  i. 


j.  Eioge  de  M.  Montmort . 

2t  Locke  Eif.  Phi  lib.  lìì»  c.  XI. 
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Geometria ,  che  ci  conduce  un  pezzo  innanzi  nel 
Cammino  delle  FHofofiche  Speculazioni ,  ci  abbando¬ 
na  in  fai  piìt  belio ,  non  perchè  la  Geometria  non 
cammini  fpazj  infiniti ,  e  tutta  non  traf corra  l’ uni- 
verfità  dell’ Opere  della  Natura ,  ma  perchè  noi  di 
quejìa  sì  lunga ,  e  sì  fpaziofa  via  per  anco  non  le 
tenghiamo  dietro ,  che  pochi  puffi.  Or  quivi  ,  dove 
non  c  è  piu  lecito  metter  piede  innanzi ,  non  vr  ha 
cui  meglio  rivolgerai,  che  alla  fede  dell’  Efperien- 
za  ( i )  Avverte  poi ,  che  conviene  camminare  con 
molto  riguardo ,  che  la  troppa  fede  all  Efperienza 
non  ci  faccia  travedere ,  e  d  inganni  .  Per  non  ef- 
fere  ingannati  dall'  Efperienza  ,  foggiugne ,  che  In¬ 
fogna  aver  veduta  la  verità  fvelata ,  ed  è  cguefto 
un  vantaggio ,  che  degli  Studj  della  Geometria  han¬ 
no  prefo  qualche  fapore ,  Si  coniulti  tu  queil'Arti» 
colo  Bacone  da  Verulamio  G) , 

Pag.  62.  v.  x  3.  Marcia. 

LE  Marce  de’  Tumori ,  delle  Puftule  ,  e  dell’  Ul¬ 
cere  ,  e  di  tutte  le  Piaghe ,  fono  di  fpecie  di¬ 
ve  rie  fecondo  le  diverte  loro  qualità  .  Ottima  dai 
Medici ,  e  dai  Chirurghi  ii  giudica  quella  Marcia, 
che  fa  bianca  ,  che  nella  fua  c  n fi  fi  e  nz  a  fi  r  affami¬ 
gli  alla  crema  del  latte ,  fia  pingue  al  tatto  ,  ed 
eguale  in  ogni  punto  delle  fue  parti ,  e  che  in  fe 
non  contenga  altre  partì  eterogenee  (3)  :  e  que¬ 
lla  pure  ii  chiama  una  Marcia  concotta  ,  o  ma¬ 
tura  (4)  :  In  Ipocrate  G)  ,  in  Celio  (<s) ,  e  Gale¬ 
no 

i  Nel  Proem.  all’Eip,  del  Cimento.  5  Hip.  in  Prog.  p.  42.  v.  45.  Ed, 
2,  De  Augni  feient.  lib.  iv  c.  vi.  Fo.  &  in  Goacis  p  183.  c. 

3  Svvet.  in  Colimi,  A ph.  de  cogn.  6  Gelf.  lib.  11.  Cap.  vili.  p.  67, 
&  curane!,  norb  ad  387,  p.  £>58.  v.  3.  &  v.  12.  lib.  vii.  Cap.  Ili, 
4  Id.  ad  402,  n.  5,  p«  410*  v.  34.  Ed,  Patav, 
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no  (t)  fi  trova  defcritta  la  Marcia  migliore  in  ter¬ 
mini  molto  limili .  Elfi  convengono ,  che  deve  ef- 
fer  bianca ,  lenza  odore ,  nò  fito ,  unita  ,  e  lubrica, 
d’  un  colore  iltellb ,  e  lenza  mel'colanza  di  Pituita . 

Nelle  malattie  contagiofe  fi  deve  credere  ,  che 
anco  le  Marce  le  più  lodevoli  fieno  capaci  di  co¬ 
municare  1’  infezione;  poiché  lappiamo  ,  che  per 
inneltare  i  Vajuoli,  tanto  in  Levante,  come  nei  Do- 
minj  del  Gran  Signore  (i)  ;  quanto  in  Inghilterra,  fi 
fervono  di  Marce  cavate ,  e  fpremute  dalle  Puftule 
più  prominenti  del  Vacuolo  dilli nto ,  e  procurano 
di  cercare  le  mature .  Io  comunemente  prendo  (  co¬ 
sì  parla  Arrigo  Nevvman  nelle  Tranfazioni  Filofo- 
fiche  )  de’  piccoli  fiocchi  di  Cotone  ,  e  fcalpellate , 
ed  aperte  le  Puftule ,  quando  fono  mature  ,  con  la 
punta  di  lancetta ,  pafiso  Jopra  di  quelle  il  Coto¬ 
ne  ,  finché  fi  fia  imbevuto  della  marciofia  umidità  : 
metto  uno  di  quefii  bioccoli  fopra  di  ciaf  cuna  fe¬ 
rita  ,  e  lo  cuopro  (d  . 

Nel  Trattatino  intitolato  Nova ,  tuta  Vario- 
las  excitandi  per  Tranjplantationem  &c.  (4)  ,  fi  pre¬ 
ter  de  ,  che  la  Marcia  da  inlìnuarfi  nella  ferita  fi  ca¬ 
vi  e  p  ufi  ufi  s  jam  maturis .  Il  Dottor  Harris  nel  fuo 
Libro  de  Pefte ,  Inoculatfone  Variol.  (5)  attella , 
che  l’Operatore  faceva  a  fuo  tempo  pallar  per  le 
Puftule  mature  piu  aghi  infilati .  11  fupporre  che  le 
Marce  matunffime  ,  e  concotte  del  Vacuolo  fieno  da 
paragonarli  alla  Cenere  J penta  (V.  Rifp.  Apolog. 
p.  13:.  e  140.  ove  fi  dice  lenza  citare  nè  Medici, 

nè  Ollèrvatori ,  che  la  comunicazione  rielce  incer- 

D  ta , 

1  Galeno  nel  Coni.  1.  ai  PronofL  riol.  p.  42.  Ed.  Lond. 

vedi  in  oltre  Profp.  Alp.de  Praefa-  3  The  Philof.  Tranf.  Abridged.Vol, 
gienda  V,  &  morte  Aegrot.  lib.  vii.  vi.oflnocui  thè  Smal.  Pox.  n.  xi  I.  2, 
C  xix.  4  P.  23.  Ed  Ven. 

2  Harris  de  Pelle  >  &  Inoc.  Va*  5  Alla  p.  4 3.  Ed.  Lond, 


ta  ,  fé  la  materia  fia  puramente  Marcia)  è  un  af- 
fun'to ,  che  non  fi  può  dimoftrare ,  poiché  dalle.  Re¬ 
lazioni  dei  Viaggiatori  più  favj  riamo  accertati, 
che  nella  Cina  li.  fervono  delle  Scaglie,  delle  Pu- 
ftule  fecche ,  che  calcano  da  per  loro ,  per  propa¬ 
gare.  il  Vajuolo,  le  quali  hanno  offervato  ,  che  man¬ 
tengono  per  lungo  tempo  la.  qualità  conta  fio  fa. 

Nelle  Lettere  edificanti  dei  Padri  dell’ inclita 
Compagnia,  di  Gesù  ,  li  legge  in  Francefe  quello 
racconto ,  che  io  tradurrò  fedelmente  d).  Quando 
voi.  avete  incontrato  un  Fanciullo  dell'  età  d'  un  an¬ 
no  fino  a  quei  fette ,  il  di  cui  Vajuolo  è  ufcito  fuori , 
fenza  alcun  fegno  di  malignità ,  e  che  fui  de  cimo  quar¬ 
to  ne  fia  fuori  in.  modo  ,  che  le  crojìe  delle  Pujìule 
fieno  cadute  ,  raccogliete  quefte  crojie  fecche  ;  chiude¬ 
tele  in  un  vafo ,  jì gii  landò  /’  apertura  con  della  cera  : 
quejla  farà  la  maniera,  di  confervare  la  virtù  loro 
per  molti  anni..  Aggiunge ,  che  quando  vogliono, 
che  il  Vajuolo  sfiunefti ,  introducono  le  croite.  nelle 
narici ,  che  fono  come  Solchi ,  che  ne  ricevono  la  de¬ 
menza.  Ci  conferma  quella  notizia  M.  de  Voltaire! o 
uno  de’  genj  della  Naturale  Filolofia ,  in  quella  Let¬ 
tera  ,  che  è  ferma  fopra  quello  (oggetto . .  Ei  dice  , 
che  i  Cinefi  fanno  prendere  il  Vajuolo,  per  il  na- 
fo  ,  come  il  Tabacco,  in  polvere  .. 

Che  poi  nella  Pelle  .di,  Varfavia  (3)  vi  fodero 
fra  gli  appellati  dei  così  (empiici  ,  che  nel  corfo 
del  male  inghiottid'ero  delle  polveri  formate  con  le 
materie  de’ Buboni  medicati  col  taglio  ,  e  che  altri 
quali  ingordamente  fucciafl'ero  le: marce,  che  ne  cola¬ 
vano  ,  altro  non  prova ,  l’ennon  che  colloro  guarivano 
dall’  infezione  acquiftata  a  difpetto.  di  un  tentativo 

ho- 

1  XX:  Ree.  pv  304.  L  xr.  pr  77. 

Voltaire..  Lettre  fur  les  Anglois.  3  Rifp.  A  poi,  p.  137». 


Stomachevole ,  ed  in  fu  Hi  il  ente ,  il  quale  però  non  li 
prova,  che  prefervalfe  dall’  infezione  chi  non  avea 
contratto  il  mal  contagiofo,  o  che  fe  quelli  ne  liberalfe 
più  licuramente ,  e  più  predo  per  mezzo  d’  una 
tal  polvere,  e  di  quelle  marce. 

Mi  perfuado  ancora ,  che  quelle  marce ,  e 
polveri  non  comunicalfero  il  veleno  pellilente  a 
coloro  che  le  inghiottivano ,  per  eller  quello  vele¬ 
no  in  parte  molto  limile  a  quello  della  Vipera  , 
che  nuoce  introdotto  nel  fangue  per  qualche  ta¬ 
glio  ,  o  fcopertura  di  vali  fanguigni  ;  ma  non  già 
quando  per  bocca  li  mandi  giù  nello  filomaco  , 
poiché  M.  Deidier  oiTervò  ,  che  un  Cane  ,  che  pra¬ 
ticava  lo  Spedale  poteva  divorarli  impunemente  le 
glandule  eilirpate  da’  Buboni  degli  appellati ,  fenza 
mai  comparire  infermo.  E  fu  ancora  offervato  da 
M.  Couzier  Medico  delle  Infermerie  ad  Alais,  che 
imbrattata  del  fangue  d’  uno  morto  di  pelle  la  fe¬ 
rita  d’  un  Cane  ,  quell’  animale  fe  ne  morì  nello 
Spazio  d’  un  giorno,  trovatali  la  gangrena,  e  del- 
1’  enfiamento  intorno  alla  piaga  fi).  Onde  io  crede¬ 
rò  Sempre  verilllma  la  Propolizione  del  prudente, 
e  dotto  Schreibero  ,  il  quale  nel  5.  Corol.  flabilì- 
fce  :  che  la  materia  dei  Buboni ,  e  dei  Carboncelli 
non  è  priva  dell’  alito  contagiofo  :  Materia  Car¬ 
tonimi  ,  0  Bubonimi  feftilentium  miafmate  conta¬ 
gioso  non  caret ,  la  qual  verità  coincide  col  fentimen- 
to  del  Sempre  lodevole  Sig.  Swieten  U):.  Blandum 
pus  alienimi  efi  a  nojìrorum  humorum  indole ,  illif- 
que  mixtum  omnia  tnrbat ,febresque  accenditi  il  che 
alficura,  che  la  marcia  per  mite  che  ìia  ,  mette 
Sempre  in  Sconcerto  gli  umori  del  noilro  corpo, 

D  z  per 

1  Ad  ij.  401.  P.  II.  C.  VI.  N.  XI.  experim.  by 

i  The  Phil.  Tr.  Ab.  Voi.  VI.  M.  Couiier . 
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per  effer  tanto  contraria  all’  indole  naturale  dei  me- 
definii.  Sicché  le  Marce  anco  migliori  non  fi  pof- 
fono  ragionevolmente  confi  derare  come  Ceneri  fred¬ 
de,  come  già  le  aveva  confidente  avanti  del  P. 
D.  Cl.  Giovanni  Bufino  ,  che  non  feppe  intendere 
quell'  Aforifmo  d’ ippocrate,  dal  quale  s’  appren¬ 
de ,  che  quando  fi  formano  le  Marce ,  le  febbri  , 
e  i  dolori  fuccedono  più  allora ,  che  quando  fono 
formate.  Si  legga  Areteo  Medico  fra  gli  antir 
chi  {limabili filmo ,  nel  Gap.  xm.  dove  tratta  degli 
Animarci  mentì  del  Fegato  ,  ed  ei  ci  avvertirà,  che 
quando  in  quelli  mali  l' Infermo  la  vuole  Campare, 
getta  allora  la  marcia  bianca,  concotta,,  e  non  puz¬ 
zolente,  e  tutti  i  gravi  accidenti,  e  le  febbri  dimi- 
nuilcono  ;  non  dice,  che  medino.. 

Voglio  per  altro  accordare.,  che- le  marce  de¬ 
gli  Afceffi,  e  Buboni  r  quando  fono  ben  mature,  fie¬ 
no  meno  contagiofe  di  quando  o  maturano ,  o  ma¬ 
turate  reftano  per  qualche  fpazio  di  tempo  trat¬ 
tenute  nella  cavità  del  tumore  :  ma  quello  fuccede 
(come  fa  via  mente:  pensò  il  {òpracitato  Cementatore 
del  Boeravio.  )  perchè,  nei  Buboni  maturati  di  fre- 
feo  fi  conferva  (1)  quell’  untuojo  lentor  bai  [amico  , 
mediante  il  quale  la  marcia  li  affo  miglia  alla  cre¬ 
ma  del  latte:  e  fe.  quello  untuofo  lentor  fi  perde  , 
o  {1  confuma,  la  marcia  buoniffima  fi  tralmuta  in 
icore  fiottile  e  fluido ,,  acquiftando.  una  acredine 
putredinofa  ..  Dobbiamo  adunque,  referire  ad  una 
certa  untuo fità  nelle,  marce  più  temperate  degli 
Afceffi.  peflilenziali ,  la  diminuzione  della  loro  qua- 
Età  contagiofa.  E  ficco  me  gli  umori  corrotti  d'  un 
corpo,  impellalo  fi  confervano  ,  o  diventano  men 
contagiali  per  una  piccoliffuna  quantità  di  parti 

©leo- 

1  M.  ad  402»  Aph. 
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oleofe  che  poffano  contenere ,  così  dagli  umori 
non  corrotti  di  Perfona  inietta  ,  per  P  oleolo  che 
ritengono,  non  iempre  li  comunica  1  infezione  . 
(i)  Giovacchino  Camerario  riferil.ee  nelle  lue  Qffer- 
vazioni,  che  nella  Carintia ,  quando  a  l'uo  tempo 
vi  fu  la  Pelle,  e  che  faceva  maggiore  lo  feempio 
di  quegl’  Abitanti  ,  due  Balie  che  ne  morirono  , 
allattarono  quantunque  appellate  una  Bambina,  che 
non  rimafe  infetta-  Una  limile  Iftoria  li  trova  an¬ 
cora  nel  Wielio  (i) .  E  nella  nona  Olì'ervazione  del 
Schreiber  (ji  li  legge,  che  una  Madre  infettata  morì  di 
pene  nel  ledo,  avendo  nei  primi  quattro  giorni  del 
male  allattato  un  figliuolo ,  fenza  che  quello  poi 
s’  infermafle ,  dal  che  ne  deduce  per  Corollario, 
o  che  P  alito  pellilente  non  li  conferva  nel.  latte  , 
o  che  più  tollo  vi  retta  come  avvinto  per  1’  Olio 
del  latte  :  an  mi  a f ni  a  pefiileus  non  ine  fi  latti ?  an 
potius  iners  e  fi  oleo  lattis  obvolutnm  ?  Si  conferma 
facilmente  quella  fua  ultima  giudiziolìlìxma  conget¬ 
tura  dall’  efperienze  ,  che  fece  M.  Homberg  nel- 
1’  dammare  i  latti  di  differenti  animali  *  Olfervò 
(4)  quello  farnofo  Accademico  in  Francia  ,  che  il 
latte  di  Vacca,  e  quel  di  Capra  nel  farne  1’  ana- 
lili,  non  lomminillrano  un  liquore  acquofo  ,  e  fe¬ 
tente,  come  lo  fomminittra  il  latte  di  Aiìna,  dal 
quale  li  cava  un’  acqua  d'  odore  acuto  ,  ed  ingra¬ 
to  ;  e  foggiugne,  che  la  differenza  dipende  dall'  a- 
vere  il  latte  di  Vacca,  e  di  Capra  più  di  Crema, 
e  di  Burro  ,  che  ricopre  1’  alito  fetente  della  ma¬ 
teria  caciofa . 

Concluderemo  adunque ,  che  tutte  le  Marce 

de- 

v  * 

2r  Ap.  Schenk,  Lib.  VI.  oM.  R,  3  De  Pelle  in  Ukran. 

|p  4  Mero,  de  l5  Ac.  1712.  p;  257» 

2.  Obf,  Rar,  cent.  1.  ©bf.  99, 
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degl’  appellati  Tempre  fi  devono  giudicare  conta» 
gioie,  anco  quelle  ,  che  fono  chiamate  buone  ;  e 
che  gl’  umori  del  noftro  corpo,  che  hanno  molto 
dell'  oieofo  ,  o  non  fono  capaci  di  comunicare  il 
Contagio  ,  o  fe  pure  lo  comunicano ,  non  rielee  che 
ben  di  rado  ;  e  per  maggior  conferma  della  prima 
proporzione  citerò  un  luogo  dell'  Opera  del  Sig. 
Mead ,  il  quale  alla  fine  del  Gap.  {.nella  P.  I.  del  fuo 
Trattato  della  Pelle  rillampato  in  Inghilterra  fulla 
mietà  dell’  Anno  precedente  con  molte  pregevoli 
aggi  unte  liabili  Ice  ,  che  la  materia  dei  Buboni 
quando  è  fuppurata ,  comunica  agl’  altri  una  limile 
malattia. 


Pag.  <54.  v.  5.  L’  unzioni  eflerne  fono  credute 

dal  doitijfimo  Boeravio  ec. 

Elle  In  Ili  nazioni  Mediche  al  Num.  124.  io  leg- 


1.^1  go  quella  dottrina  ,  che  è  molto  chiara  . 
„  Si  premuniice  il  corpo  contro  i  Veleni,  e  fopra 
„  tutto  contro  di  quelli ,  dei  quali  li  teme  V  at- 
„  tacco ,  ungendo  con  i  piacevoli  oleofi  la  parte 
„  del  corpo ,  che  è  più  efpolla  al  pericolo,  e  che 
„  dà  piu  da  temere  „  Ed  al  Num.  1135.  fog- 
giugne,  che  tutto  quello  ,  che  è  fiato  detto  da 
lui  fopra  i  Veleni,  deve  effe  re  applicato  alla  Pelle, 
ed  al  Contagio.  Al  Num.  1129.  aveva  faviamen- 
te  avvertito ,  che  fra  gl’  Antidoti  principali ,  e  co¬ 
muni  di  quali  tutti  i  V  eleni,  vi  fono  gl’  Olj  femplici , 
e  dolci,  recenti,  o  inghiottiti  fubito  copiofamen- 
te ,  o  per  via  d’  iniezione ,  o  di  femplice  applica¬ 
zione:  e  la  cura  che  elfo  ha  propofto  ne’  Veleni 
fenlìbilmente  alcalini,  confi  Ile  nel  mettere  in  ufo 
gl’  afieriìvi ,  e  gl’  oleofi ,  ed  i  graffi  ,  che  ne  attu¬ 


ti 


nfcono  quella  acrimonia ,  che  produce  infiamma¬ 
zione  .  E'  vero  che  fi  dichiara  in  fine  di  quell:’  ar¬ 
ticolo  ,  che  non  fi  è  conofciuto  fino  al  prefence 
un  Antidoto  generale  p refervati vo ,  ma  quella  p  o- 
pofizione,  fe  bene  iì  riflette,  non  viene  a  diftrug- 
gere,  o  indebolire  il  forte  delle  propoiìzioni  dal- 
1’  Autore  promulgate  fopra  i  Veleni,  che:  accen¬ 
dono  infiammazione,  e  dei  quali  uno  fi  preferva, 
e  ne  guarilce  per  mezzo-  degli  oleoli  ,  fe  fubito  fi 
poflon  mettere  in  ufo.  Quelle  propolizioni  per 
via  dell’  autorità  d’  altri  Scrittori  di  gran  merito , 
che  le  hanno  vedute  verificare  in  tante  occaiioni ,  ci 
fi  rendono  come  evidenti.  Giacomo  Wephero  co¬ 
nobbe,  che  i  Ciarlatani  che  fi  guadagnano  il  pane 
con  divorare  impunemente  i  Veleni,  co rrofivi,  avanti 
d’  inghiottirli  fi  premunifcono  con  gl’  untuofi  (>)  . 
Egli  pertanto  approva  il  conliglio  d’  Aezio  ,  e 
d’  Albucaiis  ,  che  propofero-  nel  Veleno  della 
Cicuta  1’  acqua  con  1’  olio  .  il  Veleno  della  Cicuta 
aquatica  viene  da  elfo  dopo  riprove  ben  chiare  an¬ 
noverato  nel  numero  di  quelli  che  fono  calidi ,  e 
acrimoniofi ,  e  che  infettano  in  poca,  quantità  per 
mezzo  d’  un  fermento  la  mafia,  del  l'angue  0)  , 
come  fi  può  '  fupporre ,  che  avvenga  nella  Pelle. 

Nei,  Commentar;  d’  Alardo  Ermanno  io  ho 
letto ,  che  uno  Stagnaio  di  Luchen  nel  Lunebur- 
gefe:  per  aflìitere  alla  fulione-  della  Marcaffita  col 
Piombo  cominciò  a  foffrire  anguille  di  petto ,  do¬ 
lori  inteflinali  con.  getti  per  di  fopra,  e  di  fotta.* 
prefo  dell’  Olio  di  Mandorle  dolci ,  e  Spermaceti 
ne  migliorò,  e  ne  guarì..  Per  non  edere  più  log- 

getto  a  quelli  intollerabili  accidenti ,  quando  tor¬ 
na- 
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nava  ai  fuoi  lavori ,  e  intorno  a  quei  fumi  vene¬ 
fici  ;  le  ne  provava  dell’  ofièfa ,  fi  beveva  un’  oncia 
d’  Olio  di  Mandorle  dolci ,  ed  in  quella  maniera 
feppe  prel'ervarli  dai  fofterti  pericoli  (i; .  L’Autore 
di  quello  racconto  patì  dolori  atrocifiimi  negl’  in- 
teliini  con  oppreflive  convullioni  nei  precordj  per 
aver  ap predato  il  vifo  più  volte  ad  un  fuoco  do¬ 
ve  fi  fondeva  il  Piombo  per  calcinarlo  :  gli  cef- 
farono  quelli  accidenti  coll’  ufo  degli  Oleofi  <«.)  . 
Dalie  descritte  Ifto  ri  e  fi  deduce ,  che  fi  Olio  è  p  re¬ 
fe  rvativo  ,  ed  Antidoto  nei  Veleni,  che  producono 
infiammazione,  e  che  operano  con  attività  vaporo- 
fa,  ed  in  quelli  ancora,  che  interiormente  fi  pren¬ 
dono;  fieno  Veleni  metallici,  o  vegetabili.  In  al¬ 
tro  luogo,  dove  parlerò  del  Veleno  della  Vipera, 
fi  proverà,  che  1’  Olio  è  un  potentilììmo  rimedio 
contro  i  morii  velenolì  di  quelli  animali,  che  fono 
sì  micidiali.  Plinio  pertanto  non  avrà  il  torto , 
quando  dice,  che  1’  Olio  ammortifce  tutti  i  Ve¬ 
leni  (}> .  Quella  opinione  approvata  dal  Lindeftolp 
Medico  filmabile ,  fi  aveva  dimollrata  per  vera  Dio- 
fcoride  (4)  dicendo ,  che  1’  Olio  ammorzando  fi  a  - 
crimonia  dei  Veleni ,  impedifce  che  non  rodano  , 
ed  efulcerino  le  membra  interiori,  perciocché  fup- 
pollo  ,  che  alcuno  volelfe  elu  Ice  rare  un  membro 
con  calce  viva,  o  con  le  Cantarelle  ec.  fe  prima 
s’  ungerà  quel  luogo  con  poco  d’  Olio,  fi  ulcera 
non  vi  fi  forma.  Da  quello  che  fi  è  notato  ap- 
parifce ,  come  Autori  graviflimi  hanno  creduto  con 
molta  ragione,  che  gli  Olj  follerò  un  prefervativo , 
e  Antidoto  nei  Veleni  tutti ,  e  che  pertanto  il  fa- 

vif- 
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vidimo  Boeravio  meriti  la  ftima  di  Filofofo ,  quan¬ 
do  nelle  Inftituzioni  (0  propoli;  gli  Oleoli  per  pre¬ 
munirli  dagl’  attacchi  delle  infezioni  velenofe  . 

Pag.  64.  v.  9.  Contagio ,  e  Pejle  . 

NElla  nuova  edizione  dell’Opera  del  Sig.  Mead 
lopra  la  Pelle  ,  più  ricca  di  dottrine ,  e  d’ in- 
llruzioni  che  le  precedenti ,  li  fpiegano  molto  chia¬ 
ramente  i  fenomeni  più  particolari  delle  infezioni 
contagiofe  e  pellilenziali .  Non  ellendo  ancora  ve¬ 
nuta  alla  luce  alcuna  traduzione  di  tali  aggiunte, 
ho  penlato  di  fare  cofa  grata  al  Lettore  con  ripor¬ 
tare  tutto  tradotto  quel  luogo ,  che  rifguarda  que¬ 
llo  foggetto,  per  ellèr  ripieno  di  fcientifici  concet¬ 
ti  dedotti  dalla  Filica  più  fublime .  ,,  Si  penfa  co- 
„  munemente  ,  dice  Egli ,  che  il  Sangue  lia  il  folo 
„  attaccato  dai  morbilici  effluvii  nei  cali  di  Pelle  ; 
„  ma  io  fono  d’  opinione  ,  che  il  liquido  dei  ner- 
„  vi,  chiamato  Spirito  Animale,  lia  fe  non  più, 
„  almeno  interelìato  egualmente  in  quell’affare,  che  il 
„  Sangue,  e  in  modo  Ipeciale  nel  principio  .  Siccome 
„  quello  è  l' immediato  inllrumento  di  tutti  i  mo- 
„  ti  ,  e  fenl  azioni ,  ed  ha  una  grande  azione  in  tut- 
„  te  le  feparazioni  delle  glandule  ,  e  nella  mede- 
„  lima  circolazione  del  fangue  ;  una  conliderabile  al- 
„  terazione  ,  che  fucceda  in  elio,  bifogna  che  pro- 
„  duca  pericolofe  confeguenze.  Non  è  poflìbile  , 
„  che  tutta  la  malfa  del  fangue  li  polfa  corrompe- 
„  re  in  sì  breve  tempo ,  come  in  quello ,  in  cui  i 
„  fatali  fintomi  in  certi  caii  fi  manifelìano  da  per 
„  loro .  Quei  pazienti  della  prima  dalle  rammen- 
„  tati  nel  principio  di  quello  difcorfo ,  particolar- 
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„  mente  i  facchini  nel  Lazzeretto  di  Marfilia ,  a- 
„  prendo  le  balle,  morivano  alla  prima  comparfa 
,,  dell’  infezione ,  come  forprelì  da  un  colpo  im- 
„  provvifo ,  ellèndo  prevenuti  da  rigori ,  tremiti , 
„  mali  di  cuore,  vomiti,  vertigini,  dolori,  e  gra- 
„  vezze  di  capo,  languidezza  univerfale ,  ed  inquie- 
,,  tudine  ,  pollo  bailo  e  difordinato,  e  la  morte 
„  ne  fuccedeva  alcuna  volta  in  termine  di  poche 
„  ore.  Effetti  così  pronti  bifogna  attribuirgli  all’ a- 
„  zione  d’ alcuni  co  rpul'culi  di  gran  forza  ,  che  s’in- 
„  linuaì  o  ,  e  mutano  la  proprietà  d’un  altro  fot- 
„  tile  fluido  attivo  nel  corpo ,  e  tale  è  fenza  dub- 
„  bio  il  liquido  nervofo  .  £  non  fi  puole  afpettare 
„  che  iiamo  così  capaci  di  fpiegare  la  maniera ,  on- 
„  de  tutto  quello  venga  propriamente  ad  effettuarli . 
„  Noi  troppo  poco  concitiamo  la  forma  dell’  Uni- 
„  verfo,  e  le  Leggi  delle  Attrazioni,  Repulfioni, 
„  e  Codioni  fralle  minutiffime  particelle  della  Ma- 
„  teria ,  per  eflere  abili  a  determinare  tutte  le  vie , 
„  per  le  quali  effe  agifcono  fcambievolmente  l’une 
„  fopra  dell’  altre ,  fpecialmente  nei  corpi  animali , 
„  che  fono  i  delicatiflìmi,  e  i  più  complicati  di  quanti 
„  fi  conofcano  fra  l’ opere  della  Natura.  Ma  noi  per 
„  altro  polliamo  formare  una  probabile  congettu- 
„  ra  fopra  quello  foggetto.  11  nollro  gran  Filofofo 
„  J.  Newton  (i)  le  di  cui  ammirabili  fcoperte  hanno 
„  ecceduto  le  più  inoltrate  efpettative  degli  fpiriti 
,,  fublimiflimi ,  ha  dimoftrato ,  che  vi  è  diffufo  per 
„  l’Univerfo  un  Fluido  fottile,  ed  elaftico  di  gran 
„  forza,  ed  attività.  Quello  egli  fuppone  efi'er  la 
„  caufa  della  rifleflione ,  e  refrazione  dei  raggi  del- 
,,  la  Luce,  e  che  per  le  fue  vibrazioni  la  Luce  co- 
n  munichi  ai  corpi  il  calore,  e  che  in  oltre  que» 
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„  Ito  medefimo  col-  farli  ftrada  per  entro  a  tutti  i 
„  corpi ,  produca  in  loro  molti  effetti  l’ uno  die- 
„  tro  all'  altro  .  Ora  non  è  improbabile,  che  gli 
„  Spiriti  Animali ,  che  fono  un  fluido  lottile  te- 
„  parato  dal  cervello,  e  di  là  fpinto  nei  nervi,  Ila 
,,  di  tal  natura ,  che  ammetta ,  ed  incorpori  in  fe 
„  una  gran  quantità  di  quello  fluido  elaitico ,  che 
„  gli  fomminiitri  una  vital  foftanza  di  grand'  ener- 
„  già;  ed  un  liquido  di  quello  genere,  bifogna  che 
„  lia  fufcettibilillimo  delle  alterazioni  procedenti  da 
„  altri  attivi  Corpi  d’una  differente  natura  da  lui, 
„  fe  gli  s’ approflimano  ,  e  fono  mefcolati  con  elfo  : 
„  Siccome  noi  vegghiamo,  che  alcuni  Spiriti  nella 
„  Chimica  ,  nell' elìere  uniti  indente,  cominciano  a 
„  fermentare,  e  fanno  una  compolizione  d'un  ge- 
„  nere  tutto  diverto .  Se  però  noi  concediamo ,  che 
„  gli  etfluvj  o  efalazioni  procedenti  da  una  corrot- 
„  ta  malìa  d'umori  in  un  corpo,  che  ha  la  Pc- 
„  Ite,  liano  volatili,  ed  ignee  particelle,  che  tra- 
„  fportino  con  loro  le  qualità  di  quelli  umori  fer- 
„  meritativi ,  d’  onde  elle  procedono  ;  non  farà  dif- 
„  flcile  il  concepire,  come  quelle  pollano,  quando 
„  fono  ricevute  nel  fluido  nervofo  d’una  Perfona 
„  lana ,  eccitare  in  elfo  tali  mozioni  interne  ,  che 
„  vengano  a  partecipare  dell’iftefle  loro  proprietà  , 
„  e  divenire  meno  idonee  per  i  difegni ,  e  lini 
„  dell’  Economia  Animale  ;  ma  di  quello  ne  trat- 
„  teremo  più  a  lungo  altrove  (i) .  „ 
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Pag.  64.  v.  15.  L’  untarji  efier tormente . 

CEifo  (1)  configlia ,  che  nella  Pellilenza 
fi  ufi  come  prefervativo  il  fare  moderata- 
mente  delle  palleggiate  all’  aria  fcoperta  avan¬ 
ti  1’  ore  calde  ,  e  nell’  iltefso  modo  1’  ungerli  il 
corpo.-  In  Peftilentia  ambulare  fub  divo  ante  <e fi mn 
lena  e  r ,  eodemque  modo  ungi .  Il  Baccio  fcrittore 
autorevole  avverte  ,  che  nei  tempi  di  Pelle 
fi  guardino  i  Medici  di  permettere  i  bagni  a  ve¬ 
runo  (  avvertimento  infinuato  pure  da  Ceffo  (j) , 
e  dal  celebre  Hoffmanno  (4)  )  ma  fi  configlino  co¬ 
loro  che  vogliono  lavarli ,  di  mettere  in  ufo  prin¬ 
cipalmente  la  cura ,  che  nelle  bagnature  fi  chiama 
riito  rati  va  ,  la  quale  11  ottiene  collo  fcendere  nel 
freddo  foglio,  e  per  mezzo  dell’  unzioni.-  Re  cura¬ 
toria  parte  utendum  confulitur ,  qute  tum  frigidi 
folii  ufu  ,  ac  balneo ,  tum  inunciìonibus  perficitur  is) . 
Quello  provvedimento  1’  ha  creduto  opportunif- 
jimo  il  prudente  cementatore  delle  Inllituzioni  Boe¬ 
ra  vi  ane  C-5)  ,  il  quale  eforta  un  Medico,  che  debba 
vilitare  degli  appellati,  ad  untarli  ignudo  davanti  ad 
un  bel  fuoco,  e  ad  apprell'are  alla  bocca  una  fpugna  ba¬ 
gnata  nell’aceto  per  ferrare  i  pori ,  e  preoccupare  gli 
effetti  dell’  aria  putrida  :  Pefiis  tempore  agros  vifita- 
turus  non  melius  fibi  cavebit ,  quam  fi  prius  nudus 
ad  focum  fe  iiiunxerit ,  aèrem  vero  fpir  averti  per 
fpongiam  aceto  vini  ebriam  .  L’  efperienza  ha  fem- 
pre  in  tutti  i  tempi  di  inoltrato ,  che  1’  unzioni  rin- 

vigorifeono  le  membra  ,  e  a  quello  oggetto  veni- 

va- 
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vano  ufate  quelle  dell’  Olio  nell’  antica  Ginnaifcica 
dagli  Atleti ,  i  quali  lempre  s’  untavano  avanti  di 
fcendere  nell’  arena,  per  edere  più  gagliardi  (o  . 
E'  però  vero,  che  replicate  troppo  frequentemente 
le  l'empiici  unzioni,  poffono  incalorire  le  parti  eter¬ 
ne  di  tal  modo  ,  che  s’  accenda  ancora  qualche  in- 
fiammazione,  e  con  1’  infiammazione  la  febbre  ; 
quello  peniiero  lo  lùggerifce  l’ infigne  Boerh.  ò);  e  lo 
dichiara  didimamente  tanto  nell'Opera  delle  Forze 
de'  Medicamenti  (})  ,  quanto  ancora  G.  Vanswie- 
ten  nei  Tuoi  Commentar) ,  il  quale  dopo  aver  fat¬ 
to  intendere,  che  gli  Oleoii  trattengono,  ed  im pe¬ 
di  forno  la  tranfpirazione  infenlibile,  ne  inferifce ,  che 
dagli  Oij  applicati  alla  cute  procedono  bene  fpelfo 
le  infiammazioni  efterne,  e  le  reiipole  :  Ab  Oleis 
applìcatìs  cuti  exterm  toties  ery fipelata ,  &  inflam - 
mattone s  oriuntur  ,  Oleo  fic  munita  fuijfe  Athletarum 
cor  por  a  &c.  .  -  f 

Quelle  infiammazioni  1’  Olio  le  deve  produr¬ 
re  ancora  per  eller  comporto  non  folo  di  parti 
cralle  ,  e  pingui  ,  ma  d’  altre ,  che  fono  acrimo- 
niofe  ,  e  penetranti ,  le  quali  come  alficura  il  Sig. 
Boile  (4)  operano  l'opra  varj  corpi  con  molta  effi¬ 
cacia  . 

Con  quelli  avvertimenti  di  Scrittori  così  fa- 
mofi ,  e  che  ragionano  con  tanta  riflertione ,  fi  vie¬ 
ne  a  comprendere  ,  perchè  nella  Pelle  fieno  più 
degli  altri  foggetti  ai  carboncelli  quei ,  che  frango¬ 
no  1’  ulive ,  e  che  lavorano  nei  frantoi ,  come  av¬ 
vertì .  molto  bene  il  fagaciffimo  Turnefort.  Quan¬ 
do  uno  confiderà,  che  coftoro  oltre  all’  avere  in- 

,  za-- 
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zavardata  la  lu  perfide  del  loro  corpo  d’  un  olio 
rancido  impurillìmo  (  ed  in  confeguenza  irritante 
per  una  acrimonia  ,  che  incaloriice  le  membra  ) 
quale  fi  deve  riputare  quello  che  gii  cola  l'opra,  e 
lotto  alle  velli  lacere,  e  fetenti,  e  la  piu  parte  fi 
trovano ,  come  forzati  ad  un  perpetuo ,  e  violento 
efercizio  davanti  a  molto  fuoco,  che  per  tutto  quel 
tempo  che  dura  quell’  Opera  non  abbandonano, 
che  mette  in  grande  agitazione  i  loro  lolidi ,  e 
gl’  umori  tutti,  ed  il  l'angue  in  particolare;  allor 
s’  intende ,  che  quei  corpi  fi  dilpoi  sono  ad  una 
fervida  incalefcenza ,  alla  quale  fu  c  ce  dono  e  lebbri 
infiammatorie,  e  malattie  acutiifime . 

Io  ragiono  in  tal  guifa  con  le  notizie  d’  un 
Medico  ,  e  Filofofo  eccellente ,  quale  fu  il  Sig. 
Rammazzini  (*),  che  dopo  aver  defcritto  con  chia¬ 
rezza  e  precifione  le  fatiche  di  quella  gente ,  con¬ 
clude  ,  che  non  ollante  tutto  il  lavoro  fi  faccia 
nell’inverno,  foggiace  ella  Tempre  ad  infiammazioni 
nel  petto, ed  acute  infermità,  alle  quali  ancora  con¬ 
tribuirono  le  collipazioni  alla  cute .  Se  adunque 
collo ro  che  lavorano  al  Franto jo  fono  più  degli 
altri  l'oggetti  alle  malattie  infiammatorie,  e  malli- 
me  in  quelle  parti  del  corpo,  che  più  fono  co- 
fìipate ,  ed  irritate  con  ftimolo ,  ed  acrimonia  al¬ 
calina  ,  ed  oleofa  ,  non  dobbiamo  maravigliarci ,  fe 
elfi  venei  do  infettati  come  gli  altri  commercianti 
dal  Contagio  ,  fieno  obbligati  a  foffrire  la  malat¬ 
tia  più  grave,  e  con  gli  accidenti  d’  una  acutilfi- 
ma  infiammazione,  come  fono  i  carbonchi  .  Se 
quelle  infermità  fuccedono  fra  gli  agricoltori ,  che 
frangono  1’  ulive  per  eftrarne  1’  olio  ,  molto  più 
devono  fuccedere  nelle  Saponiere  ,  dove  Tempre 

tra- 


i  De  Moib.  Artif.  c.  xvi. 


trafpirano  gli  aliti  della  calce ,  i  quali  aggiunge¬ 
ranno  maggior  forza  al  male  già  contratto  ,  per 
eller  quelli  aliti  datati  d'  un’  acrimonia  alcalefcea- 
te  ,  e  di  fomma  attività  ,  come  l’  efperienza  pur 
troppo  il  dimoltra,  d’  onde  procedono  i  mali  inflam- 
matorj ,  ed  i  più  mortali .  Infegaò  il  Boerhave  <») , 
che  gli  Olj  fe  vi  li  unifcono  alcuni  fali ,  divengo¬ 
no  ftimolahti ,  come  legue  nelle  compolìzioni  dei 
faponacei  artificiali  ;  ma  in  tal  cafo  gl’  Olj  non  fono 
più  Olj  femplici,  poiché  fi  forma  con  elfi  per  mezzo 
della  calce  una  materia  folida,  che  deve  produrre 
a  chi  la  fabbrica,  e  la  maneggia,  le  confuete  ma¬ 
lattie  ,  che  produce  la  calce  ,  le  quali  il  lodato 
Ranvmazzini  (*)  medicava  molto  prudentemente  col 
latte,  e  col  burro  frelco,  che, come  ognuno  fa,  al¬ 
tro  non  è,  che  un  Olio  .  Qui  noi  ammireremo  la 
prudenza  di  quei  Filofofi  gra  vidimi  citati  dal  Sig. 
Duhamel  ,  che  prodotte  le  ollervazioni  dei  car- 
boncelli  veduti  così  frequenti  fra  gli  uomini,  che 
frangono  1’  ulive  ,  e  che  fabbricano  i  faponi ,  la- 
fciarono  la  quellione  indecifa ,  nè  vollero  darci  ad 
intendere  quel  che  fuppone  il  P.  D.  Cl.  che  (3), 
gl’  Olj  faceilero  le  perfone  più  foggette  al  veleno  : 
(4)  Hoc  morbo  graffante  anthraces  eos  invadere,  qui 
esprimendo  oleo  navant  operami  quello  è  quello, 
che  dicono.  E  dal  racconto  del  Diembroek  fi  ri¬ 
cava,  che  il  fetore,  e  1’  alito  dell’acqua  infapo- 
nata ,  produceva  a  quei  che  s’  ammalavano  di  Pelle 
nelle  Saponiere,  avanti  che  rimaneilèro  inietti,  una 
grandilfima  alterazione,  dopo  la  quale  compariva¬ 
no  appellati  ,  e  di  quella  alterazione  dà  la  colpa 

agl’  ef- 

i  De  Vir  Med.  p.  142.  Ed.  3  Lett  Ap,  p.  *67. 

Par.  4  Duham.  Hift.  Ac.  R,.  A. 

a  De  Morb.  Art.  c.  xu.  C.  x.  N,  7. 
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agii  effluvj  dì  quell’  acqua  ,  non  però  all’  acqua, 

nè  all’  olio . 

*  ...  \  v  *  -  -  -  t  ■  .  i  ■-  ’  »  , 

Pag.  64.  v.  25.  Quefta  è  una  feerie 

di  Contagio . 

S  i  •  '  /  ,  .  "  ...  •  I  * 

fi  '•  ■  ■  *  •  ?  1  ,  •  • 

t  ^  *  ■  ■  '  ■  ;  "  ■  ■  c  -  -  ■ 

IL  Bubone  pellilente  differifce  daìBubone  della  Si¬ 
filide  per  la  loia  qualità:  ivi  rella  il  Bubone  in¬ 
fetto  dal  veleno  della  Peftilenza,  qua  da  quello  che 
fi  chiama  Venereo  .  Egli  è  più  attivo  il  primo  del 
fecondo  :  così  parla  lo  Screibero  nella  fua  Patologia 
della  pelle,  nella  Prop.  I.  ed  alla  P.1IL  foggiunge  :  An 
non  Peftis  Bubonacea  eft  velox  Syphillis ,  &  an  non 
Syphillis  eft  tarda  Peftis  bubonacea  (0  ?  dipoi  di- 
moftra  la  ragione,  perchè  i  Vajuolanti  non  fono 
attaccati  dal  Vajuolo  la  feconda  volta  ;  e  perchè 
gl’  Infrancefati  fi  prefervino  dalla  Pelle  .  Alcuni 
dei  primi  Autori,  che  defcrifiero  il  Mal  Francefe, 
lo  fuppofero  una  fpecie  di  Peftilenza  :  fra  quelli 
il  Fracaftorio,  il  quale  dopo  averla  alfomigliata  ad 
un  fuoco ,  che  devafti  la  melfe  d’  una  campagna , 
foggiugne  : 

Uno  nonne  vides  in  tempore ,  Peftis  in  omnes 
S£VÌt  . 

Daniello  Turner  fra  i  più  moderni,  confiderà 
la  Malattia  Venerea  limile  agli  altri  Contagj  ,  © 
Pelli  Epidemiche  (3;. 


PAG. 

3  A  Pra£l.Diff.  on  thè  ven.  Dii 


1  Tra£l.  de  Pefte  L  1.  c.  3. 
%  De  Morb,  Gal.  Lib.  I, 
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Pag.  65.  v.  20.  U avvertimento  del  Sig.  Duhameh 

%  .  \  »  •  ‘  .  » 

NEI  Tomo  II.  dell’  Opere  Filofofiche  (1)  ,  fi  leg¬ 
ge  quella  l'uà  congettura  :  Sed  fieri  potefi  ,  ut 
ex  fiulphureis ,  oleofis  corporibus  vificofi  halitus 
erumpant ,  qui  tamen  non  facile  a  finis  fontihus  di - 
vellantur . 

*  V?  '  V  ?  M  i  •  -  S..  -  •>  •  r.;  W  ■-•  •  •  1  -.  J  f  * 

Pag.  66.  v.  3.  V  Olio  del  Mattioli . 

.  rN  Ì  f  %  0  .  {  «  .  f'\  f  h  •  ~  \  '  '  ,  •  ‘  c  ‘  ■  ‘  '  » 

IRicettarj ,  e  le  Farmacopee  ci  defcrivono  diver- 
fe  fpecie  d’  Olio  di  Scorpioni ,  che  differifcono 
fra  di  loro ,  non  folo  per  la  maggior,  o  minore  quan¬ 
tità  d’  ingredienti ,  ma  per  la  diverlità  degl’  Olj , 
nei  quali  li  fanno  f  infulioni  degli  Scorpioni ,  e 
delle  Droghe,  che  gli  compongono.  L’  Olio  di 
Scorpioni  lempiice  ,  e  ’l  compollo  di  Mefue  ditìferi- 
fcono  principalmente  dall’  Olio  di  Scorpioni  del 
Mattioli ,  perchè  collui  ordina  1’  infuiiooe  nel- 
1’  Olio  comune,  e  Mefue  ordinò  la  fua  nell’Olio 
di  Mandorle  amare  .  Parlandoli  di  Olio  comune 
nella  difputa  ptgfente ,  li  è  creduto  ,  che  il  P.  D. 
Gl.  nell’  obiettarmi  avelie  in  conlìderazione  l’Olio 
di  Scorpioni  del  Mattioli ,  perchè  li  fa  con  1’  Olio 
d’  ulive  ,  e  per  elfer  conliderato  il  più  efficace ,  e 
perchè  egli  dille,  che  1’  Olio  di  Scorpioni  diventa 
medicina ;  tifandoli  ordinariamente  per  medicamen¬ 
to  ,  ed  antidoto  interno  in  tempo  di  Pelle.  Prefo 
per  bocca  come  medicamento  ,  egli  ha  1  niella  effi¬ 
cacia  degli  Aleffifarmaci  ,  e  Sudoriferi  ,  perchè  è 
compollo  di  droghe  {limolanti,  e  calide.  Monlig. 
Lancili  lo  fperimentò  molto  a  proposto  unito  alla 

F  Chi- 


i  L.  1.  Csp.  IX» 


41  ; 

China  China  nella  Epidemia  Romana  delle  Febbri 
perniciole,  e  caftrenlì  del  1 695.  e  negl’  Atti  degli 
Eruditi  del  1691.  Paolo  Spindler  all' Offe rv.  39.  ci 
racconta,  che  nella  Pelle  di  Presburg  ne  guariffe 
un  Becchino  mediante  1’  Olio  di  Scorpioni  del 
Mattioli  adoperato  internamente,  ed  all'  ellerno  ; 
Ma  le  poi  quella  forte  d’  Olio  lì  voleiìè  credere 
un  antidoto  contro  dei  morii  degli  Animali  ve- 
lenoli,  per  i  tanti  ingredienti,  che  egli  contiene  ,  fa¬ 
rebbe  una  mera  illulione ,  quando  tutto  il  merito  li 
deve  afcrivere  all’  Olio  lòlo .  Si  leggano  le  note  del- 
1’  Aller  all’  Inllit.  di  Boerh.  Ivi  ci  viene  infe- 
gnato ,  che  per  i  morii  velenoli  degli  Animali ,  la 
cura  più  certa  è  quella  del  ferro,  e  del  fuoco  in- 
linuato  nel  luogo  Hello  ,  o  pure  la  recentillima ,  e 
la  più  mite  fatta  con  1’  Olio  ,  della  quale  ve  n’  era, 
dice  egli ,  un  abbozzo  nell’  applicazione  dell’  Olio 
degli  Scorpioni  ;  Mitior  illa  nuperrima  cum  Oleo 
curatio ,  cuius  ali  quo  d  rudimentum  in  Oleo  Scorpio- 
num  fuerat.  I  Medici  adunque  ,  che  ordinavano 
quell’  Olio  compollo  per  guarire  dai  morii  degli 
Animali  velenoli,  o  erano  poco  linceri ,  o  molto 
femplici  :  compatirei  più  toilo  1’  innocente  impo- 
ftura,  che  la  nociva  ignoranza., 

Pag.  66.  v.  23.  Morfo  degli  Scorpioni . 

QUello  è  uno  di  quegli  infetti ,  che  è  molto  o- 
diofo  pel  fuo  veleno ,  il  quale  fuorché  nell’ Af¬ 
frica,  comunemente  non  produce  funelli  accidenti. 
V.  l’ efperienze  del  Redi  int.  agl’  Inf.  O)  Si  è  vedu¬ 
to  morire  qualche  perfora  per  effere  Hata  moria 
dagli  Scorpioni  d’Italia;  ma  di  quelli  cali  ne  rac- 

con- 


i  Nona.  415.  p.  17. 


t  P.  61.  Ed,  di  Vcn. 


contano  ben  pochi  i  NaturaliAi.  Il  Ferrari  (n  ra¬ 
giona  d  un  povero  figliuolo,  che  morì  con  vomiti, 
e  dolori  interni  atroeiffimi ,  morii)  che  fu  da  uno 
Scorpione,  che  gli  entrò  in  bocca,  quando  ei  dor¬ 
miva.  V’ è  chi  olfervò  un  volvolo  mortale  prodot¬ 
to  dalla  puntura  dello  Scorpione .  Elifabetta  Tur- 
fani  li  trovò  nel  cafo ,  fi  lenti  mordere  verfo  l’ efire- 
mita  dell’  intelaino  retto ,  gli  fopravvennero  dolori , 
evomiti  implacabili,  che  eccitarono  la  Paffione  Ilia¬ 
ca.  Fu  alfifiita  dal  Dottor  Giufeppe  Lanzoni,  che 
ne  defcrive  l’ Iftoria,  e  ci  rapprefenta ,  che  moriffe 
convulfa  (i).  Della  tanta  efficacia  dello  Scorpione 
fchiacciato  Copra  la  puntura,  ne  lafcerò  la  decifione 
a  chi  ne  abbia  fatte  le  prove  in  rifcontri  di  quella 
natura ,  o  con  gli  Scorpioni  Aft’ricani . 

f  •  t  '  « 

-  -  *  •  *  -  "*  j  •  * 

Pag.  6 7.  v.  S.  La  gran  verità  di  Plinio. 

DUe  fono  i  luoghi  più  infigni  di  Plinio ,  nei  qua¬ 
li  fi  legge,  che  gl’infetti  dall’Olio  rimangono 
o  ftramortiti,  o  uccifi  .  11  primo  io  lo  trovo  nel  Lib. 
undecimo  alCap.  deeimonono ,  che  dice  :  Oleo  quidem 
non  Ap  es  tantum  ,  fed  omnia  Infesta  exanimantur . 
L’ altro  al  Cap.  cinquantefimoterzo ,  ed  è  quello  : 
Infetta  omnia  olei  afperfu  necantur .  11  P.  Arduino 
fa  Capere  nelle  fue  Note  a  Plinio, che  quello  è  flato 
il  fentimento  d’Arillotile ,  d’ Ebano ,  e  dell’  ifteffo 
Sello  Empirico.  Oltre  agli  antichi  NaturaliAi,  li 
poflòno  citare  molti  dei  Moderni,  i  quali  fono  ben 
convinti ,  che  l’ Olio  ,  e  tutto  quello ,  che  ha  del- 
1’  Oleofo ,  uccide  gl’  Infetti . 

Gli  Accademici  di  Francia  nelle  Mem.  del 
1702.  (3)  ci  avvertono,  che  le  Lane  graffe  fono  fu- 

F  2  ne- 

j  Nel  Lib.  II,  della  Medicina  de*  i  V.  Mifcell.  Cnriof.  Dee.  3.  An.  1. 
Fanciulli .  3  p.  119, 
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nelle  per  le  Tignuole  <o ,  adicurano  ,  che  1*  Olio 
di  Trementina  fa  morire  le  Tignuole  d’ una  ma¬ 
niera  violenta  (x),ed  aggiungono,  che  il  Sego  è  ri¬ 
guardato  come  un  prelervativo  contro  le  Tignuo¬ 
le.  11  nollro  avvedutiffimo  Sig.  Redi  odervò ,  che 
l’Olio  è  un  potentillimo ,  e  fubitaneo  nemico  a 
molte  forte  d’ Infetti,  e  a  tutte  le  razze  de’  Bruci (3)  • 
Io  credo  ,  che  Mordi g.  Lancili  non  erraiìe ,  quando 
dille  ,  che  F  Olio  lblo  ,  ed  il  Mercurio ,  fono  capaci 
d’uccidere,  e  difperdere  fenza  limitazione  tutti  gl’in¬ 
fetti  ,  omnia  penitus  Infetta .  Che  poi  mi  li  dica 
nell’  obiezione  prodotta  nella  Lettera  Ap.  (4) ,  che 
la  Cera  è  il  nido  degli  Acari,  e  che  il  Gradò  ha  i 
fuoi  Infetti  dimollra  ,  che  quelli  vivono  nel  Graf¬ 
fo,  e  nella  Cera,  come  nel  loro  Elemento  ;  ma 
non  prova,  che  gl’infetti ,  che  vivono  nell’aria,  li 
confervino  in  vita  nella  Cera,  e  nel  Gradò. 

Pag.  6 7.  v.  15.  Da  tutti  i  più  Savj  Scrittori 
<  di  Peftilenze . 


IO  citerò  in  quello  luogo  F  autorevole  tedimonian- 
za  del  Sig.  Muratori,  il  quale  nel  fuo  Governo 
politico  della  Pelle  (j) ,  c’  infegna  quello  .  „  Per  poi 
„  regolarli  bene  nel  Commercio,  o  Contatto  del- 
„  le  robe  ec.  li  odérveranno  le  feguenti  Regole  tratte 
„  dai  migliori  Maeltri  :  „  accenna  qui  poi  le  robe , 
che  li  podòno  concedere  fubito  fenza  profumarle , 
ed  efpurgarle ,  e  foggiugne  (6)  „  L’ uova  cavate  dalle 
„  celle  ,  e  pode  fulla  nuda  terra, li  prenderanno  fen- 
„  za  altro,  con  rimetterle  in  altre  cede,  e  l’idedò 


può 


1  V.  alla  p.  313.  , 

2  V.  alla  p.  451. 

3  Degli  An,  vsy,  jncgli  An,  y. 


di  Mod. 

6  Al  fine  della  pag.  no» 


4  p.  no.  •  .  .  ,  * 

5  Lib.  z.  Gap.  X.  pag.  108,  Ed. 


p.  91- 


„  può  farli  per  l’Erbe,  e  Frutta,  e  per  le  Carni 
„  frefche  lenza  pelle .  L’  Olio  può  prenderli  colle 
„  nude  pelli  l'enz’  altra  diligenza ,  purché  non  vi  li 
„  lafcino  corde ,  oltre  a  quella ,  che  lega  fufficien- 
„  temente  la  bocca  della  pelle,  la  quale  non  è  ca- 
„  pace  d' infezione .  „  E  quello  deve  crederli  per 
vero  ,  elì’endo  tali  corde  ricoperte  di  quell’  unto  del- 
1’  Olio  .  11  Sig.  Muratori  adunque  allcrifce  ,  che  gli 
Olj  fono  ammiflìbili  liberamente ,  non  ottante  che 
egli  abbia  l'aputo  ,  ed  avvertito  (o  ,  che  nella  Pelle 
di  Calale  del  1536.  furono  giulliziati  molti,  i  quali 
in  numero  di  quaranta  li  erano  congiurati  per  mol¬ 
tiplicare  la  mortalità  con  unguenti ,  e  polveri  pe- 
Itilenziali.  Noi  fap piamo ,  che  la  comune,  e  il  cor- 
fo  ordinario  delle  cole ,  hanno  con  ragione  una  gran¬ 
de  influenza  fopra  lo  fpirito  degli  Uomini  per  con¬ 
durgli  a  predare  il  loro  afl'enfo  ad  una  cofa,  che 
gli  fia  prò  polla  a  credere  (*).  Avendo  oflervato  gli 
Uomini  più  l'avj ,  che  dagli  Olj  in  Commercio  non 
fi  è  veduto  comunicare  la  Peltilenza ,  li  fono  deter¬ 
minati  a  crederli  non  fufcettibili ,  benché  fieno  ca¬ 
paci  di  tramandare  un  fetore  così  potente,  quale 
trafpira  dall’Olio  diltefo  fopra  le  Lane  (3),  e  non 
fece  loro  mai  fpecie  un  tale  efempio  sì  ovvio  ,  per  la 
notabile  differenza,  che  palla  fra  gli  Olj  navigati, 
e  gli  Olj  che  fervono  per  conciare  le  Lane .  Suppo¬ 
ne  il  P.  D.  Cl.  che  in  Londra  vi  lia  il  Magillrato 
di  Sanità ,  per  dirmi ,  che  io  mi  fono  grandemente 
ingannato,  tanto  in  riguardo  ai  Magiftrati ,  quanto  agli 
Scrittori  più  favj  ;  ma  le  meglio  s’ informa ,  fi  chia¬ 
rirà,  che  in  Londra  nelle  contingenze  d’una  Pelle 
più  vicina  di  quella  del  Levante,  fogliono  eleggere 

due 


x  Alla  pag.  1 14- 
1  V.  Locke  ÈflT.  jPhyf.  de  la  Pro- 


babil. 

3  V.  Lctt.  Apolog.  p. 
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due  Deputati ,  con  la  facoltà  di  rifui  ve  re  in  alcu¬ 
ni  particolari  emergenti  ,  fenza  mai  crear  Magi- 
ftrato . 

Pag.  67.  v.  21.  I  Magiftrati  di  Sanità  . 

rT''Anto  in  Marsiglia ,  che  in  Genova ,  rifguardo 
JL  agli  Olj  provenienti  da  luoghi  infetti ,  lì  re¬ 
golano  con  l’ illelfo  metodo  ,  che  uliamo  in  Tofca- 
na  .  Nel  Trattato  del  Governo  in  Francia  di  M. 
de  la  Mare ,  li  leggono  diverfe  ordinanze  ,  concer¬ 
nenti  l’ammiffioni  degli  Olj  confiderati  come  non 
fufcettibili  ,  e  tutte  limili  a  quella .  „  La  Cham- 
„  bre  des  Vacations ,  a  ordonnè  ,  et  ordonne  qu* 
„  outre  les  Marchandifes  non  fufpedes  du  mauvais 
„  air,  celles  cómprifes  au  dit  Memoire  feront  pa- 
„  reillement  difpensées  de  la  Quarantaine ,  &  de 
„  tout  évent,  corame  les  Beurres  ,  les  Olives  , 
„  les  Huiles  en  cruches ,  et  vafes  de  terre ,  ou 
„  tonnes,  et  autres  Futailles  (1) .  „  Quando  vi  fu 
la  Pelle  in  Dieppe,  fu  rinnovato  il  medelimo 
Editto  (»)  . 

Pag.  67.  v.  27.  Nell’  Ifole  dell’Arcipelago . 

/  '  ■  *.  •  ;  .  ■  -  .V  '  '*  '  ■■  '  -  ■  '  '  ‘  '*  V 

r  n  #  ‘  *  ‘  '  "  t  -  *  v,  ~  -  '  “  *  ‘  ■  '  ’  .  *  >  *  ^ 

DAi  Libri  de’  Pareri  della  Sanità,  che  mano- 
fcritti  li  confervano  nella  nollra  Dogana,  li 
ricava  ,  che  fono  venuti ,  e  vengono  in  diverfe  an¬ 
nate  battimenti  con  Patente  brutta,  o  tocca,  da  Ne- 
groponte,  Stanchio ,  e  Zea,  che  i  Geografi  chia¬ 
mano  Ifole  dell’Arcipelago,  e  non  del  Mediterra¬ 
neo  ,  come  ofa  di  dare  ad  intendere  il  P.  D.  Cl.  (j) 

per 


i  L.  iv.  T.  xiv.  p.  560» 
*  V.  p.  360. 


3  L.  Ap.  alla  p.  ito. 


per  criticarmi:  Comparifcono ,  e  fono  comparfe  da 
Malta,  da  Candia,  da  Cipro  in  varj  tempi  mol- 
ridirne  navi,  quando  in  quell’ i fole  vi  è  la  Pelle, 
la  quale  in  quelle  Parti,  e  maliime  in  Cipro,  ripul¬ 
lula  frequentemente  :  in  Malta  la  fofferfero  nel  prin¬ 
cipio  del  Secolo  preferite .  Cipro  ,  e  Candia  fono 
annoverate  da  M.  de  la  Martiniere  frali’  Ifole  del  Me¬ 
diterraneo  .  V.  alla  V.  Isle  ,  ed  il  Diz.  Geograf.  In- 
glefe  intitolato  A  Geograph.  Index  llampato  l’An. 

1 744,  Il  Cellario  collocò  Cipri  fra  quelle  dell’Ar¬ 
cipelago  ,  altri  pongono  Candia  nel  Mare  Egeo , 
o  fia  nell'Arcipelago  (1).  Quella  diverlìtà  di  lenti- 
menti  m’ indulle  ad  includere  nel  Mediterraneo , 
ed  Arcipelago  quell’  llole  ,  che  più  dell'  altre  fono 
foggette  alla  Pelle . 

Pag.  <58.  v.  20.  Animali  imputriditi . 

UN  dilettante  di  Filica  fperimentale ,  tenne  in¬ 
furi  tempo  fa  due  Ramarri  in  poche  libbre 
d’Olio  comune,  e  gli  elpofe  al  Sol  di  luglio  per 
dieci  giorni  :  quell'  Olio  divenne  dopo  quella  infu- 
fione  così  fetente  ,  che  ad  accollarvi  il  nafo  era  ca¬ 
pace  di  provocare  il  vomirò .  Non  vi  è  da  mara¬ 
vigliarli  ,  fe  un  Topo  morto  nell'  Olio  arriva  ad 
alterare  quello  liquido  ,  che  diventi  naufeante  per 
il  luo  fetore ,  ed  irritante  per  qualche  grado  di 
corruzione  ,  che  l’abbia  depravato  .  E'  cola  nota¬ 
bile ,  che  l’Olio,  ed  i  Gralri  pollano  fermentare, 
putrefarli ,  ed  inrancidire  per  una  quantità  d’acqua, 
e  d’altri  fughi,  che  fi  trovano  mefcolati  con  ellì  • 
Vedali ,  come  ragionano  fu  quello  articolo  gli  Au¬ 
tori  del  primo  Tomo  dell'Accademia  di  Chirur- 
;  .  :  g‘a 
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già  (i) ,  1  quali  configliano  coloro,  che  fono  {og¬ 
getti  a  indigeltioni,  di  fervirfi  per  proprio  ufo  di 
quel  burro  ,  che  fi  chiama  beurre  fondu ,  il  quale 
fi  conferva  lunghiflimo  tempo ,  perchè  è  paifato 
pe  t  un  grado  di  cozione  fuperiore  a  quello  dell’ac¬ 
qua  bollente ,  che  viene  a  fpogliare  le  foftanze  graf¬ 
fe  del  loro  aqueo  ,  e  de’  fughi ,  che  le  rendono 
più  fufcettibili  di  fermentazione .  Egli  è  per  altro 
veriffimo  ,  e  fi  rifcontra  per  tale ,  che  tutte  le  par¬ 
ti  di  qualfivoglia  animale  ,  tanto  le  com porte,  che 
le  naturali ,  come  ancora-  i  corpi  loro  interi  fe  fi 
fommergono  nell’  Olio ,  e  vi  fieno  a  dovere ,  vi  re- 
ftano  immutabili ,  ed  immuni  dalla  diflìpazione , 
fermentazione ,  e  putrefazione  ;  e  1’  Olio  che  gli 
ricuopre  ,  non  fi  corrompe .  Di  quella  verità  ce  ne 
articura  il  Boerave  ,  il  quale  aggiugne  ,  che  fiunt  hae 
confervationes  illibatae  in  orane  fere  tempus  (i) . 

Pag.  68.  v.  29.  Il  Veicolo  degli  odori  è  /’ umido. 

„  TFilofofi  ,  dice  M.  Mushenbroek,  fono  foliti  di 
„  x.  mettere  della  differenza  fra  quello,  che  è  flui- 
„  do  ,  umido  ,  e  liquido .  Noi  umido  chiamiamo 
„  quello  ,  che  è  fluido  ,  e  che  oltre  a  quello  eccita  in 
„  noi  una  certa  fenfazione  d’umidità,  come  quando 
„  fi  tuffa  la  mano  nell’  acqua ,  o  nel  vino .  Quella 
„  diftinzione ,  non  pare ,  che  lia  di  grande  utilità  (?>.„ 
Ebbe  una  limile  idea  fopra  la  natura  dell’  u- 
mido  il  Dottor  G.  del  Papa  ,  il  quale  afferma ,  che 
„  P  acqua  perdi  fuori  bagnante  la  cute  noftra,  deb- 
„  be  neceffa riamente  apportarci  una  fenfazione, la  qua- 
„  le  è  quella,  che  gli  uomini  umiditale  addiinanda- 

no 
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„  no  CO.,,  Non  il  efprede  differentemente  da  quelli 
due  Scrittori  il  chiariffimo  M.  Mariotte ,  quando 
fcriffe  ,  che  tutto  quello  che  propriamente  è  mol¬ 
le  d7  acqua  li  debba  chiamare  umido  ;  e  in  quello 
fenfo  V  aria  molto  ripiena  di  vapori  acquoii  è  umi¬ 
da  ;  ed  allora  li  Tentano  in  ella  Tollevati  certi  odo¬ 
ri  da7  corpi  o  doro  li ,  che  nella  liceità  per  T  ordi¬ 
nario  non  li  fanno  lentire  (i)  .  Quando  in  Pila  pren¬ 
devo  lezione  di  Bottanica  nella  Galleria  del  Giar¬ 
dino  de7  Semplici ,  lotto  la  direzione  del  Sig.  D.  Mi¬ 
chel  Ang.  Tilli  Uomo  memorabile  per  la  fua  dot¬ 
trina  ,  onellà ,  e  prudenza  ,  feci  offervazione ,  che 
quella  Mummia  Egiziana,  che  li  conferva  nel  Ma- 
feo ,  alle  Iciroccate  gettava  un  odore  aromatico  loa- 
vidimo,  ma  non  già  quando  fpiravano  venti  di  Ter¬ 
ra  .  1  Cani,  per  quanto  in7  adìcurano  i  Cacciatori 
più  efperti,  non  fentono  l'odore  della  preda ,  -le  è 
Rato  molto  tempo  fé*  za  piovere  :  lo  ferirono  bensì 
dopo  le  prime  Spruzzolate  gagliarde  ,  che  Paria, 
e  la  terra  irmmidifeono  :  Ma  quando  è  piovu¬ 
ta  dell  acqua  in  moltidiina  copia,  allora  quando 
i  campi  fono  inondati ,  i  Cani  non  arrivano  a 
fentire  col  loro  odorato  ,  fe  è  paffato  loro  davan¬ 
ti  qualche  uccello  ,  o  fiera ,  perchè  le  grand7  ac¬ 
que  aiiòrbifcono,  ed  ammortifeono  quegli  aliti,  che 
trafpirano  da’  corpi  degli  animali  ,  che  avrebbo- 
no  infeguiti  colla  feorta  de7  loro  nervi  olfattorii  , 
fe  le  piogge  non  fodero  cadute  in  tanta  abbondan¬ 
za  .  Tutto  quello  li  viene  ad  intendere  più  chiara¬ 
mente  ,  quando  fi  vogliano  leggere  alcune  ribellioni 
dell7  ammirabile  Sig.  Reaumeur  fopra  l’odore,  che 

G  efa- 

4  V.  la  Lett.  della  Kat  de’l’Umi-  5  Des  Mouv.  Des  Eaux  I.  Difc. 
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efaìa  dalla  terra  fufficientemente  inumidita .  „  Le 
„  terre,  die’ eg;li,  quando  fono  afeiutte,  le  più  ca- 
„  paci  ancora  di  gettare  dell"  odore  non  lanno  di 
„  nulla,  o  quali  di  nulla.  Ma  li  bagni  leggermente 
„  qualche  pezzetto  di  terra,  e  non  li  bagni  iennon- 
„  che  quanto  bifogna  per  ridurlo  in  palla  foli  da  ,  e 
„  qualche  minuto  dopo  s"  ap predi  ai  na  o:  quella 
„  terra  particolare  tara  fonti  re  allora  un  odor  for- 
„  te ,  e  penetrante  .  Se  in  luogo  d’ umettare  fem- 
„  plicemfente  la  medefima  terra ,  lì  tuffa  nell’acqua, 
„  o  fe  ne  fa  una  palla  troppo  liquida  ,  non  vi  da- 
,,  rà  che  un  odor  molto  più  debole;  e  Y  odore  che 
„  ri’  eliderà  ,  non  avrà  mai  della  terza ,  che  quan- 
„  do  la  patta  divenuta  denta  comincia  a  lecca  dì  (u  . 
Dai  termici  ufati  in  quelli  ragionamenti ,  per  de- 
fcrivere  quelle  olferrazioni ,  apparifee  ,  che  i  Filo¬ 
foli  di  maggior  difeernimento  s"  accordano  fra  di  loro 
nell’ idea  dell’ umidità,  avendola  conliderata  un  ef¬ 
fetto  o  dell’  acqua  ,  o  d'  un  umore,  o  d"  un  vapore 
aqueo .  11  Sig.  Gio.  Clerc  che  diede  le  regole  mol¬ 
to  giulte  nell’  arte  di  ben  penfare ,  e  di  bene  fori- 
vere  ,  voleva  ,  che  per  togliere  Y  ambiguità ,  parlan¬ 
doli  di  Mercurio  ,  e  di  Metalli  liquefatti ,  li  do  velie¬ 
ro  quelli  chiamar  liquidi ,  e  che  la  parola  umido 
non  convenilfe  loro  ;  ma  umidi  folamente  lì  chia¬ 
mi  alierò  quei  corpi,  che  hanno  m  eleo  lato  interna¬ 
mente,  o  elternamente  qualche  umore,  e  quei, 
che  ricevono  ne’  loro  pori  le  particelle  degli  u- 
mori  (i)  .  Egli  pur  li  conforma  alle  dottrine 
accennate  fui  propohto  degli  odori ,  quando  in¬ 
fogna,  che  divedi  corpi  gettano  dell"  odore  fin 
tanto,  che  retta  dell’umido  ne’  medelimi  ;  Se  poi 

fi  fec- 
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fi  feccano,  non  fono  punto  odorofi ,  o  lo  fono  molto 
poco.  Così  veggiamo  che  molti  Fiori  odoroiì  fe  11 
rifeccano ,  o  non  gettano  odore  ,  o  pure  ne  getta¬ 
no  un  ombra  (i).  E  l’infigne  Mushenbroek  dopo 
aver  mellò  in  chiaro ,  che  tutto  quello  ,  che  forma 
gli  odori  è  un  volatile ,  che  efala  dalle  foglie ,  dai 
fiori,  lenii,  e  frutti  odoriferi  delle  piante;  foggiu- 
gne  con  delle  prove ,  che  queiti  odori  fono  fpiriti 
fiottili ,  che  li  attaccano  ordinariamente  all’  acqua 
dell' ifielfe  piante  (2). 

Pag.  68.  v.  30.  V  acqua  . 


I 


Nfegna  il  Boerave  con  altri  Maeftri  odorifti  (3), 
che  l7  acqua  è  il  veicolo  degli  odori:  fono  que¬ 
lli  i  tuoi  lenii  -  efpreffi  in  Italiano  »  Gli  odori  lin- 
goiari  delle  cofe  quando  li  mefcorino  con  l'acqua, 
per  via  della  natura  dell  acqua  vi  li  fciolgono,  vi 
li  confervano,  e  vi  li  perfezionano:  in  quello  vei¬ 
colo  il  più  idoneo  di  tutti ,  in  hoc  vehimlo  omnium 
apijjtmo ,  rimangono  foaviffimamente  dilfuli  (  4  )  » 
Ma  lenza  citare  i  Boeravi,  per  conofcere  che  il  vei¬ 
colo  degli  odori  Ila  Y  acqua ,  balta  prendere  qual¬ 
che  eiìenza  ,  come  di  Timo,  e  di  Bergamotta,  ec* 
e  mefcolarne  trenta ,  o  quaranta  gocciole  in  un  fia- 
feo  d'acqua,  tante  fervono  per  dargli  molto  odore. 
Al  contrario  per  rendere  odorofo  un  fiafeo  d'  Olio, 
ci  vogliono  almeno  fette  in  otto  danari  dell  iftef- 
fo  Olio  ellenziak  odorolìffimo  .  Il  P.  D.  Gl.  pro¬ 
duce  due  luoghi  di  Scrittori  addotti  per  favorire 
le  fue  dottrine  :  uno  del  Boerave,  e  V  altro  dell'  Of- 

G  2  fman- 
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f marino,  ne’ quali  quelli  inugni  Autori  afferifcono, 
che  T  Olio  è  la  lede  degli  odori  .  lo  ne  conven¬ 
go,  e  dico  folo,  che  il  veicolo  degli  odori  Ha 
T  acqua. 

Pag.  69.  v.  x.  Nelle  Gomme  B alf amiche . 

NEH’  Ilio  ri  a  de’  Semplici  del  Valentini  fra  i  fughi 
oleoli  condenfati  s’  annovera  la  Gomma  Eie- 
mi  ,  la  quale  è  molto  odorofa ,  ed  ha  1’  efficacia  , 
e  le  qualità  di  quei  Ballami ,  che  fono  rifolventi , 
e  confondami .  11  Sig.  Lemery  la  chiama  Gomma, 
e  Reiina .  L’  Ettmullero  infegnò ,  come  li  polla  e- 
llrarre  l' Olio  dalle  Gomme  (0.  Laonde  alcune  Gom¬ 
me  li  poliono  chiamare  Oleofe,  e  Balfamiche.  Nel 
reito  per  quel,  che  concerne  la  diltribuzione  meto¬ 
dica  dei  Sughi,  delle  Reiine ,  delle  Gomme,  e  dei 
Ballami,  quella  la  polliamo  apprendere  dal  Sig.'Mon- 
ti  ,  e  dal  Sig.  Geoffroy  (3l  :  il  Boerave  nella  lì.  P. 
della  fua  Ch.  (4)  divile  in  cinque  dalli  le  foftanze 
oleofe  cavate  dalle  Piante,  e  fono  gli  Olj,  i  Bai- 
fami,  le  Gomme,  le  Reline,  e  le  Gomme  Reline, 
quelle  lòllanze  per  effere  oleofe  s’  infiammano  . 
M.  Homberg  chiama  una  Gomma  ,  il  Fosforo 
compollo  d’  orina  umana  facile  ad  infiammarli  , 
come  che  1’  Acido ,  e  E  Olio  fi  unifcono  inde¬ 
nte  (si . 

Gl’  Accademici  di  Francia  penfarono ,  che  la 
differenza  delle  Retine  dalle  Gomme  ,  conlillelfe 
nell’  ellèr  quelle  più  fulfuree ,  e  le  Gomme 
più  acquofe  :  di  modo  che  le  prime  li  fondono 

nel- 
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nello  Spirito  di  vino,  el’altre  nell’  acqua:  le  Gom¬ 
me  Reiìx  e  lì  fondono  parte  nello  Spirito  di  vino , 
e  parte  nell'  acqua  (O.  La  Canfora,  che  il  P.  D. 
Cl.  ha  collocata  fra  le  Reiìne,  coloro  che  1’  han¬ 
no  bene  efaminata  pronunziano  ,  che  ella  è  un  mi- 
ito  oleofo  volatile ,  che  non  appartiene  alle  elafe 
degl’  Gl),  nè  delle  Ragie,  nè  delle  Gomme  (i). 


Pag.  69.  v.  8.  Il  Caftoro. 

DAlle  ofervazioni  Anatomiche  raccolte  dai  We- 
phero  apprettò  del  Rialio,  e  dalle  Mem.  del- 
T  Acc.  R.  (3)  li  puole  apprendere,  che  l’odore  del 
Caltoro  è  tramandato  da  un  liquido  oleaginoso  ,  che 
fi  cava  dalie  borie,  o  vefciche  lìtuate  fotto  del  Pube. 
PreJJa  vejìca  prodit  liquor  oleaginofus  cìtrinus  odo* 
re  gravi  Caflorei . 

Pag.  69.  v.  ix.  Sudori  oleofi  . 


NEH’  efteriore  della  cute  i  pori  più  ampi  fono 
gli  untuoii ,  i  quali  tramandano  certo  untu¬ 
me  ,  perchè  ii  tenga  ammorbidita  ,  e  rilavata  ,  e 
perchè  ii  umetti,  e  ii  prefervi  la  pelle  (4);  e  que¬ 
ll’  Olio ,  o  liquido  pingue  vien  feparato  da  per  tut¬ 
to,  ma  didimamente  nei  capo  fotto  i  capelli  dalie 
gianduia  fubcutanee  (5).  il  Boerave  diligentiffimo 
offervatore  trovò  modo  per  mezzo  di  unafemplice 
compreffione  fopra  la  guancia  di  efirarre  un  grano 
oleofo  cutaneo  dal  follicolo  feparante.  Vedi  le  Note 

del- 
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dell'  erudito  Aller  (i) .  Quello  medelìmo  un¬ 
tume  talvolta  lì  fepara  alla  cute  in  tanta  copia  , 
che  ;ovi<!  a  un  fu  dorè  anatro  oleofo  ,  quale  già  1  of- 
fervò  Valentino  Moellenbroccio  in  una  fanciulla  no- 
biliffima  poco  avanti  lì  maritalfe.  E  Si  mone  Shult- 
zio  parimente  racconta,  che  Dorotea  Grigeria  fan¬ 
ciulla  d’  anni  17.  s’  ammalò  d5  una  Pleuritide 
fpuria  nel  1675.  e  che  quella  giovine  imbrattava  le 
lenzuola,  con  i  fudori  oleaginoli  fetidi,  e  di  color 
giallo  {*)  . 

Credè  il  Boeravio  ,  che  da  un  fangue  troppo 
fciolto,  e  dai  vali  agitati  per  una  gagliarda  attri¬ 
zione  li  venilfe  a  feparare  il  ludo r  r effigi  o ,  ed 
untuofo  ;  avendo  il  Tachenio  olio  rvato ,  che  dai 
cavalli,  quando  avevano  cario,  li  raccoglieva  un  fu- 
dor  pingue,  fallo,  e  volatile  (*) .  La  dilloluzione 
del  fangue  ,  e  1’  attrizione  dei  vali  fuccede  bene 
fpeifo  nelle  malattie  acute ,  e  maligne  ;  ed  allora 
precipita  alla  cute  1’  umore  acquofo  in  maggiore 
abbondanza  :  le  glandule  cutanee  non  feparano  un 
fempiice  untume  oleofo,  ma  con  1’  acqua  me  co¬ 
lati  in  maggior  quantità  mandano  loro  fuori  i  liqui¬ 
di  ,  e  gli  congiungono  col  l'udore  oleaginofo .  Quin¬ 
di  ne  Teglie  ,  che  abbondante  ila  il  fudore  nella  cu¬ 
te,  dove  fono  capelli,  e  peli,  come  nelle  afcelle , 
negl*  inguini,  nella  faccia,  dove  i  vali  oleoli  fono 
più  frequenti  (4)  •  Nella  Pelle  non  giova  (  quello 
ancora  è  uno  de’  fornimenti  del  Boeravio  )  ($)  un 
fudor  leggiero;  ma  quel  fudor  perpetuo ,  che  con¬ 
tinua  per  lo  fpazio  dJ  ore  24.  che  untuofo  ogni 
vele Ano  e  pelle  . 


j  Hall  ad  m.  412.  InfiL 
2  V.  Mifcell.  Cmiof.  An.  l.  Obf. 
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Pag.  69.  v.  23.  Quefto  Oleofo  così  maligno  . 
Onf.  Homberg  (1)  avendo  per  accidente  otte- 


JLV  JL  auto  molta  quantità  di  fudore  ,  per  mezzo 
d'  una  perfona  ,  che  aveva  badato  all"  eccedo ,  do¬ 
po  certo  rimedio  prefo  male  a  proposto,  ne  fece 
Panatili,  ed  oiiervò  ,  che  da  una  gran  fadata  li  può 
raccogliere  una  libbra  di  fudore  ;  ma  da  quella  lib¬ 
bra  è  difficile  T  ottenerne  per  via  di  Chimica  un 
danaro  di  liquore  oleofo  .  Quella  piccola  quanti¬ 
tà  raccolta  da  una  fudata  di  qualche  febricitante 
di  febbre  maligna  ,  fe  li  venille  a  mefcolare  ,  o  feio- 
gliere  in  qualche  gran  botte  d3  Olio  comune;  ognu¬ 
no  (  ed  in  particolare  quelli,  che  lì  ricordano  quan¬ 
to  grande  Ila  V  efficacia  dell’  Olio  per  ammortire 
r  attività  dei  Veleni  )  ognuno  io  dico,  che  ra¬ 
gioni  fenza  dubitare  di  tutto ,  li  perfuaderà ,  che 
fucceduta  quella  diiloluzione ,  e  mefcolanza,  V  Olio 
della  botte  rimarrebbe  fano ,  come  per  V  avanti,  e 
quel  tanto  di  maligno ,  che  ritenelfero  quelle  goc¬ 
ciole  d3  Olio  ricavate  dal  fudore  del  febbricitante, 
rimarrebbe  difperfo ,  e  fnervato  della  tua  forza  in 
quelle  due  ,  o  tremila  libbre  d3  Olio  ,  che  contie¬ 
ne  una  botte  ;  E  per  fervinni  di  una  fimilitudine 
molto  elpreffiva,  e  convincente,  che  ritrovo  nel 
libro  del  P.  D.  Gl.  dovrebbe  fuccedere  ,  che  liceo- 
me  poche  once  d3  Olio  fono  capaci  di  fpegnere 
un  piccolo  lume  ,  ed  un  carbone  accefo  ;  Così 
venti  ,  o  trenta  gocciole  d3  un  Olio  eftratro  dal 
fudore  di  qualche  febbricitante  di  febbre  peftileiv» 
te  ,  o  maligna ,  colate  in  un  vaio . ,  che  teneife  qual¬ 
che  migliajo  di  libbre  d'Olio,  perderebbono  V  effi- 


ca 
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cada  di  comunicare,  ed  accendere  nei  corpi  ani¬ 
mati  la  pefiilenza ,  la  quale  come  prima  dd  P.  D. 
C3.  il  noii.ro  Meli’.  Giovanni  Boccaccio  •  avvisò  „  s’ av- 
„  venta  ai  farà ,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco 
„  alle  cofe  fecclie  (i). 

11  P.  D.  Gl.  per  darmi  addofio  con  le  folite 
frali  piccanti  dettategli  dalla  fu  a  ani  moli  tà ,  preten¬ 
de  in  quello  luogo  di  dare  ad  intendere  al  Ino  let¬ 
tore,  che  io  abbia  luppoli»,  che  in  una  botte  d’ O- 
lio  navigato  ,  col  fudore  oleofo  d’ un  feb ricitante ,  li 
dove  fiero  ancora  fciogliere  tutti  gf  effiuvj  morbofi, 
i  quali  elidano  in  quel  tempo ,  che  1’  ammalato 
fu  da ,  e  trafpira.  Quella  fuppollzione  non  P  ho  mai 
fatta,  e  perchè  non  la  feci,  dopo  avere  firavolti  a 
fuo  piacere  ì  lenii  di  quelli  periodi ,  mi  fi  leva 
contro  dicendo  (»),  che  ho  penfato,  che  gii  effiuvj 
morboii  elidati  dal  corpo  d' un  folo  febricitante ,  li 
poteflèro  roefcolare  nell'  Olio  d'  una  gran  botte  . 
11  P.  D.  Gl.  crede  fubito  di  fapere,  e  penetrare  i 
penfieri  degli  altri, i  quali  penfano  diverfamente  da 
lui ,  che  confiderà  1’  Olio  d’  uliva  un  vegetabile , 
come  i  Cotoni  (3)  .  Crede  ,  che  io  abbia  lùppofto 
l’ Olio  del  fudore  P  iflcffa  cofa,  che  gli  effiuvj  della 
perfpirazione  di  quel  febricitante ,  che  fi  lgrava  del 
fuo  male  per  mezzo  dei  fudori  oleolì  .  Nelle  let¬ 
tere  del  Catone  moderno  fi  legge  quella  verità  : 
„  Che  non  vi  è  cofa,  che  più  provochi  gl'  Uo- 
„  mini ,  che  il  fentir  parlare  magiftralmente ,  ed  in 
„  aria  dogmatica  taluni  di  colè,  o  che  efil  non  in- 
„  tendono ,  o  che  P  interefiè  gli  porta  ad  intende- 
„  re  a  rovefcio  „  Dopo  aver  Egli  penetrato  quello 

fenfo  a  fuo  modo ,  con  altri  ancora ,  che  non  vo¬ 
glio 

i  Bocc.  Defcriz  .  della  Fede,  fn  2  Rifp.  Apoi.  alla  pag.  257. 

d  1 739.  3  V.  R.  A,  pag.  128.  v.  5. 


glio  accennare,  perchè  i  lettori  non  prevenuti  Cu¬ 
bito  gli  dillinguono,  mi  vien  fuori  con  le  botti 
del  Cap.  Guliver,  per  inoltrarli  erudito  nei  Ro¬ 
manzi  fatirici ,  per  divertir  chi  legge  con  facezie , 
che  tutte  fan  lega  con  quei  falli  iùppolti ,  con  i 
quali  và  tedendo  le  fue  lunghe  confutazioni,  alfine 
fedurre  quei  pochi,  che  fieno  per  leggerle .  lo  non 
voglio  prendermi  quelli  gulli,  che  tanto  condan¬ 
nano  i  veri  Filofofi  :  Potrei  far  comparire  ancor 

10  Diogene,  il  Celli,  e  Swift  con  le  loro  botti , 
per  eccitare  il  rifo  in  alcuni  fciocchi ,  e  la  collera 
a  lui;  ma  un  Orazio  tutto  burbero  allor  mi  di¬ 
rebbe:  Cur  non  ponderibus ,  modulìjque  fuis  ratio 
utitur  ?  Non  contento  degli  fcherzi  inferiti  in  que¬ 
llo  Articolo  ,  volendo  rendergli  più  lauto  li,  al  Num. 
XXIV.  propone  un  calcolo  per  dimoftrare,  che  in 
confeguenza  della  mia  Ipotefi,  il  fudore  oleofo  d’ un 
febricitante  di  febbre  maligna  mefcolato  in  una  bot¬ 
te  piena  d’  Olio  debba  necelfariamente  infettare  ; 
e  perciò  riduce  alla  Pag.  306.  1'  Oleofo  del  fu¬ 
dore  immalignito  a  fettantadue  oncie  .  A  quello 
calcolo  lì  rifponde  con  dire ,  che  tal  confeguenza 
non  può  fulfillere ,  perchè  le  fue  premelfe  fono  fal¬ 
le.  lo  nego,  che  F  Omento  loto,  o  la  Rete  del 
corpo  umano  peli  per  1'  ordinario  libbre  lei ,  per 

11  grado  che  contiene,  come  Egli  alle  ri  fc  e  .  Il  co¬ 
mune  fentimento  degli  Anatomici  più  confpicui  li 
è,  che  per  V  ordinario  non  arrivi  a  pefarc  più  di 
mezza  libbra  .  Se  fi  prende  in  mano  1' Eulero ,  fi 
troverà  al  Num.  208.  della  fua  Anatomia ,  che 
pondus  in  homine  adulto  nec  pingui ,  nec  macilento , 
circiter  felibram  .  Giacomo  Keiì  Anatomico  ,  e  Mat- 
tematico  ,  dice  ancor  edo,  che  1’  Omento  non  ec¬ 
cede  la  metà  d’  una  libbra,  ed  è  feguitato  da  Gia-> 

/  »  »  “  ■  ì  '  W  t 
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corno  Drake,  e  da  altri,  che  tutti  convengono  in 
quella  limitazione  di  pefo  (ri.  Nelle  Note  del» 

1  Aller  alle  Infìituzioni  del  Boeravio  Num.  333. 
fi  trova  avvertito,  che  pondus  Omenti  ordmarium 
Se  libra  ejì-,  vidi  micia  crajjìtie .  Quello  è  quell'  Au¬ 
tore  medefimo  ,  del  quale  il  P.  D.  Gl.  fi  ferve 
dopo  averlo  citato  (ri,  per  fidare,  che  col  fu  dorè 
el’alano  dal  corpo  del  febricitante  fettantadue  once 
d’  Olio  .  Si  fcorge  mamfellameute ,  che  la  parola 
Se  libra,  che  fempre  lignifica  mezza  libbra,  1' ha 
intefa  per  libbre  lei  -  11  P.  D.  Gl.  m’  infegna 
alla  pag.  421^  che  „  il  feqtenziare  in  aria  deciiiva 
,,  fopra  materie  difficili,  ed  ofcure,  non  è  cola  mai 
,,  degna  di  lode  ,  nè  tale;  la  giudicherebbe  Cicero- 
„  ne il  quale  anzi  fui  principio  del  libro  primo 
,,  de  Nat*  Deor.  dice  :  Quid  efi  temeritate  fortìus -, 
uut  quid  tam  temerarmm  ,  tamque  indignum  Sa¬ 
pi  entis  gravitate ,  atque  confi  antia ,  quam  aut  fai- 
Jum  fentire ,  aut  quod  non  fatis  explorate  perse - 
ptuiu  Jìt ,  cogniium;  non  voglio  dir  di  più. 

Ma  efaminiamo  il  rimanente  di  quella  fua  op- 
pofizione,  giacché  quel  Savio  nel  libro  ideilo  della 
Natura  degli  Dei  m’  avvifa,  che  benevolos  obiur - 
gatores  placare  ,  &  invidos  vituperatores  confutare 
pojfumus .  „  Egli  fuppone  o  crede  di  poter  fup- 

„  porre  col  fuo  calcola  lenza  mio  aggravio  ,  che  la. 
„  metà  del  grado  dell’  Infermo  fi  fciolga  in  maligna 
j,  trafpirazione  Ma  ver  un  Medico  odervatore,  che 
ragioni  Copra  le  proprie ,  ed  altrui  odervazioni,  po¬ 
trà  accordare  tali  luppodi,  poiché  parte  di  que¬ 
llo  grado ,  ed  oleofo  ,,  che  s’  attenua,  e  fi  diffipa 
*  nel- 


2  An  ©f  thè  Himi.  Body  Se&. 
IV.  Dr  alce  a  nei  V  0f  A n. 

Ch,  Vili,  Dion  lMnat.  de  1’  Hora. 
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nelle  febbri,  ed  altre  malattie  acute,  e  maligne,  elee 
dal  corpo  dell’  Infermo  per  le  vie  dell’  Orine,  e 
parte  per  le  vie  degli  Inteftini  con  gli  eferementi, 
ed  una  quantità  lì  puole  feiogliere  con  i  fudori  , 
che  è  la  minima  parte,  poiché  non  fono  quelli  per 

V  ordinario  le  l'eparazioni  le  più  copiofe ,  che  dai 
Medici  lì  ollèrvino  comunemente  nel  corfo  .delle 
Febbri  maligne .  L’  Orine  degl’  Infermi  s’  olì'ervano 
oleofe  nell’  acute  affezioni ,  e  tali  Ippocrate  mede- 
lìmo  le  avvertì,  come  apparifee  dall’Af.  trigelimo 
quinto  della  fettima  Sez.  e  dall’  Iftoria  del  Figliuo¬ 
lo  di  Patio ,  che  li  ammalò  di  febbre  ardente ,  e 
morì  dopo  centoventi  giorni  di  male  .  Quello  In¬ 
fermo  gettò  1’  orine  oleolè  nel  fello,  e  nell’  otta¬ 
vo  comparvero  non  folo  le  orine  ,  ma  le  fecce  an¬ 
cora  mel’colate  con  della  pinguedine  (0. 

Quelle  tali  evacuazioni  procedono  da  veemen¬ 
te  circolazione ,  e  dall’  ardore  delle  febbri  ,  che 
Iciolgono  ,  come  pensò  Galeno,  per  mezzo  d’  una 
colliquazione  la  pinguedine,  la  quale  Iciolta  viene  tra- 
fp  or  tata  col  l'angue  lino  all’  imboccature  dei  vali, 
che  léparano  1’  orine ,  per  dove  fe  n’  elee ,  e  ne¬ 
gl’  Inteftini  tracola  dalla  membrana  pinguedinofa  W, 
Quella  porzione  poi  di  pinguedine,  che  abbandona 

V  Omento  in  quelle  violente  diffoluzioni ,  lì  trasfon¬ 
de  nel  fegato  ,  e  per  i  condotti  bilileri  mefcolata 
con  la  bile  fcende  ancor  ellà  negl’  Inteftini  ,  dove 
appena  vi  fi  trattiene,  poiché  le  Diarree  biliofe  , 
che  fuccedono  frequentiilime  nelle  Febbri  acute  , 

cd  ardenti,  e  che  trattengono,  ed  impedifeono  i 

H fu- 


2  V.  V  Op.  di  Ciac.  Alveo  inti¬ 
tolata  The  Prognollick.  Sign.  C. 
Vili.  pag.  97.  Gorter  in  Hipp.  Aph. 
360.  Mifcell.  Med.  Fh yf,  Dee,  a», 
fec.  ©bf.  124, 


z  V.  Gal,  nel  Coro.  III.  al  Lib. 
III.  degli  Epid.  e.  71,  e  nel  Goni. 
Il,  T€  Firn  c.  zi. 


6°  .  ^ 
fudori ,  le  trafportano  fuori  con  gli  efcremen- 
ti  («)  . 

Da  quelli  difcorli  apparifce  ben  chiaro  ,  che 
quando  ancor  li  volelfe  fupporre  Y  Omento  del  pe¬ 
lo  di  fei  libbre  ,  non  feguirebbe ,  che  doveflero  tra- 
fpirare ,  o  fepararli  fettantadue  once  di  maligno 
oleofo  dalla  cute  di  un  lo  io  febbricitante  ,  come 
Pappone-  il  P.  D.  CI.  (i)  il  quale  determina,  che 
la  metà  deli3  oleofo  trafpiri  nel  corfo  del  male  dal 
corpo  dell' Infermo  di  Febbre  maligna ,  lènza  pen  are 
alle  dillipazioni ,  che  li  lamio  allora  con  le  orine, 
e  con  gli  efcreménti ,  e  lenza  poi  riflettere  alla  gran 
diverlità ,  che  palla  fra  il  fudore,  e  la  trafpirazione 
infenlibile ,  fupponendo  Egli  egualmente  oleola  la 
trafpirazione,  e  il  fudore  . 

Pag.  <$9.  v.  28.  Li  fpiriti  acidijjhni . 


\  ,  ' 

Rgenti  vivi  fublimatì  dr  a  ehm  a  una  Lethalis  efl. 
L  eadem  in  25.  aqu£  lib.  diluta  ,  inno xi a  affami- 
tur  atque  omnia  vanenti  enervai  4). 


Pag.  70.  v.  5.  Le  Fregagioni . 

NElle  Febbri  acute,  e  maligne,  che  mi  fono  ve¬ 
nute  alle  mani ,  non  fono  mai  flato  folito ,  co¬ 
me  tant’ altri,  d’ ordinare  le  freghe  con  Olio  contro¬ 
veleni;  avendole  feinpre  fuppofte  o  inutili,  o  noci¬ 
ve,  per  la  ragione  in  quello  paragrafo  avvertita, 
cd  è ,  perchè  fraftornano ,  o  difturbano ,  o  tratten¬ 
gono  la  maligna  trafpirazione ,  e  perchè  facendoli 

con  liquido  Hi  molante ,,  come  è  l’ Olio  del  Mattio¬ 
li 

3  Haller  ad  Nani,  1119.  Inftit6 
Boerk. 


1  V.  Boerh»  loft,  ad  mini.  331, 
%  Pag.  30$, 


6i 

li,  la  cute  maggiormente  s’ incalorisce .  Incalorita  la 
cute  lì  provoca  l’ infiammazione ,  e  la  Gangrena  , 
e  più  allora  quando  compariscono  le  macchie  petec¬ 
chiali ,  o  l' altre  eiflorelcenze  febbrili  di  quefto  ge¬ 
nere;  le  quali  procedono  da  mancante  circolazio¬ 
ne  ne’  vafi  minimi  cutanei ,  cagionata  dagli  umori 
più  denfi  dell’Infermo,  e  dall’ impeto  maggiore  del 
langue,  il  quale  incalorito  s’ infuni  a  nelle  arterie  di 
più  angufto  diametro,  e  nelle  cutanee  più  lùperfi- 
ciali,  come  fuccede  nelle  Reiipole  ,  (  le  quali  Boera- 
vio  regolava,  come  gli  elantemi  delle  febbri)  ove 
nuocono  tutte  l’ applicazioni  untuol'e  (o .  Il  Rive¬ 
rio  è  fiato  uno  de  Pratici  rinomati  ,  che  fi  è  preval- 
fo  dell’  Olio  caldo  di  Scorpioni  per  untare  nelle 
Febbri  maligne,  e  peftilenti  fafcelle,  gl’inguini,  i 
polli  delle  tempie  ,  e  delle  mani ,  per  promovere 
verfo  la  pelle  P  ripulitone  del  veleno ,  e  della  ma¬ 
lignità  nal'colà  negli  umori  di  quelli  Infermi  (»)  :  ma 
non  veggo  da’  fuoi  Succellori  molto  approvata  tale 
ordinazione ,  anzi  fo  ,  che  altri  Scrittori  hanno  pen- 
fato  diverfamente ,  come  furono  il  Silvio  (n ,  e  l’Ett- 
mullero  (4) .  Il  P.  D.  Gl.  dopo  avermi  appettato 
con  la  fua  folita  dilcreta  Sincerità  (5) ,  che  accredi¬ 
to  negli  ammalati  di  Febbri  maligne  funzioni ,  giu- 
fio  quando  con  frali,  e  ragioni  chia  rifluire:  mode- 
ftamente  le  difapprovo  ,  e  quando  ancora  può  faper 
da  coloro  ,  che  mi  veggono  medicare  ,  che  mai  foglio 
ordinarle  :  propone  per  rimedio  poco  meno ,  che 
infallibile  ,  e  fovrano ,  un  Bagno  cf  Olio  per  refri¬ 
gerio  a  quei  febbricitanti,  che  ardono  per  il  fuo¬ 
co 


1  V.  P  Heift.  Chir.  P.  i.  L.  iv.. 
C.  vi.  vi. 

i  Riv.  de  feb.  Ped.  Prax»  M, 
L,  xvu. 


3  Sylv.  de  le  Boe  Tr.  II.  de  Fe¬ 
de  n  676. 

4  Ettm.  de  Feb.  Mal. 

5  Rif.  Apoi.  p.  314» 
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co  della  Febbre  »  affomigliando  il  corpo  d’un  In¬ 
fermo  di  Febbre  ardente  al  lucignolo  della  lucerna 
acce  fa  ,  che  immerfo  nell'  Olio  il  fuo  lume  s’  eftìn- 
gue  (i) .  Io  per  altro  temerei ,  che  un  Bagno  d’ O- 
lio  doveffe  tempre  accendere  un  maggiore  incalori¬ 
mento  nel  corpo  del  Febbricitante,  perchè  doven¬ 
do  quello  liquido  pallate  per  i  pori  dell’  Epidermi¬ 
de  inaridita  »  e  coftipata  tanto  pel  calore  febrile  , 
quanto  per  la  denlità  degli  umori ,  che  infiamma¬ 
ti  fi  trattengono  ne’  vali  minimi  della  cute  .-  quella 
di  quell’  Olio  lentamente  introdottoli  ne  aflòrbireb- 
be  una  piccola  quantità  ,  incapace  per  tanto  d’ope¬ 
rare  come  refrigerante  ;  ma  più  tolto  s’  aumentereb¬ 
be  1’  ardor  febbrile  ,  e  vedremmo  l’ Infermo  ri¬ 
dotto  in  uno  fiato  più  pericolofo,  obbligato  a  fof- 
frire  le  (manie ,  e  gli  accidenti ,  ai  quali  fono  fogget- 
ti  in  quelle  (èbbri  i  corpi  de’  più  graffi  ,  i  quali , 
come  rettamente  avvertì  il  Sig.  Aller  (offrono  Feb¬ 
bri  pericolofiffime .  L’ Olio  della  pinguedine  gli 
s’ accende ,  irrita  i  loro  foli  di  in  modo,  che  i  ma¬ 
li  peggiori  che  pollano  giammai  (decedere  a  tali 
Febbricitanti ,  non  d’  altronde  procedono  ,  che  da 
quell’Olio:  colà  di  già  conofciuta  ancor  da  Spo¬ 
etate  .  Obejì inter  omnes  homines  faciliime  inter eunt , 
ncque  aiti  febres  periculojiores  fatimitur  .  Solvtm- 
tur  enim  in  bis  corponbus  e  a  oleaì  quae  ftagnave- 
rant ,  &  calore  majori,  mota ,  fotuque  fifa  amare - 
j  cimi ,  Jolida  irritant ,  ncque  a  li  un  de  pejora  mala 
or  imitar  quam  ab  Oleo  hujufmodi ,  quod  ipfe  olim 
Hippocrates  vidit  (*) . 

Dalle  animavverfioni  del  Foefio  ad  alcuni  luo¬ 
ghi  d’ (poetate  ,  fi  viene  a  penetrare,  che  quello  in- 
ligne  Maeftro  aveva  molto  ben  conofciuto  ,  che  la 

mol- 

5  R.  h poi.  p,  31  &  1  Hall,  ad  Ini!.  Boer.  n.  765. 
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molta  pinguedine  nei  naturali  caldi  preftifiimo  s’ac- 
celi  de .  V.  l’ E  con.  alla  parola  Thovr  q  ne’  Gommeti' 
tarj  al  Lib.  II.  degli  Epid.  p.  1008.  alla  N.  oi  Ss 
Tlioves.  Con  quefta  parola  avverte  il  Cementatore, 
che  lpocrate  vuol  intendere  Ua^ea.?  rfpoàpa.  i  o-rajji 
all’  eccejfo .  Il  folo  etempio  di  quel  riguardevole 
Perfonaggio  (  che  lì  vidde  morire  in  Livorno  la 
notte  deL  17.  di  Febbrajo  del  1742.  ab  Ine-)  quan¬ 
do  altri  ne  mancalìero  ,  potrebbe  confermare  que¬ 
lla  verità ,  che  lpocrate  teppe  inlegnarci .  Quelli , 
che  lo  conobbero,  lì  ricordano,  ch’era  aliai  vigo¬ 
re  ro  ,  e  fanguigno  ,  ma  pingue  a  difmifura.  S’am¬ 
malò  d’una  febbre  acutillìma,  della  quale  verfo  il 
fello  fe  ne  morì ,  come  io  aveva  ne’  primi  giorni  del 
male  di  già  prefagito  .  Fu  notabile  in  quella  feb¬ 
bre  l’infiammazione  de' vifceri  del  medio,  e  ballò 
ventre  formatali  dopo  il  primo  giorno  della  malat¬ 
tia.  Apertoli  il  Cadavere,  comparvero  internamen¬ 
te  quali  da  per  tutto  Razzatute  ,  e  Gangrene,  ma 
più  particolarmente  ne’  Polmoni,  nel  Fegato,  e  nei 
grò  Hi  Intellini ,  come  avanti,  la  dilfezione  aveva  con 
fomma  fagacità  avvertito  l’Eccellentiflimo  Sig.  Dot¬ 
tor  Anton  Domenico  Gotti  Profeffore  ingegnofo , 
ed  eloquente,  Medico  peritifiimo,  ed  Anatomico 
molto  commendabile  ,  che  fu  eletto  nel  numero 
de’  foprachiamati  alla  cura.  Se  un  Infermo  di  feb¬ 
bre  ardente,  o  pure  infiammatoria,  come  fu  quefta, 
mi  motivaile  di  volerli  tuffare  in  un  Bagno  d'Qlio 
per  eftinguere  il  calor  febrile,  lo  crederei  proflimo 
ad  un  delirio  ,  o  pure  mi  farebbe  dubitare,  che 
vaneggialte  con  eftro  poetico,' molto  fintile  a  quello 
del  noftro  ammirabil  Poeta,  il  quale  per  efprimere 
l’ ardore  ecceflivo ,  che  fofferfe  in  vilione ,  quando 
volle  gettarli  dentro  all’alvo  delle  fiamme  del  Pur- 


<?4 

gatorio  per  falire  alle  Stelle  ,  e  riveder  Beatrice  , 
non  ebbe  ripugnanza  a  dire: 

Come  fui  dentro  nel  bogliente  vetro 
Gettato  mi  farei  per  rinfref carmi  (»). 

Devono  nuocer’  ancora  i  Bagni  d’ Olio  nelle  malat¬ 
tie  accennate  ;  perchè  fecondo  il  giufto  avvertimen¬ 
to  del  noitro  perfpicaciilimo  Dottor  Lorenzo  Belli¬ 
ni  ,  defatigano  il  corpo,  e  le  membra,  che  lo  rilaf. 
l'ano,  e  lo  rifcaldano  (») .  Nelle  Febbri  acute,  ar¬ 
denti,  e  maligne  i  frequentiilìmi  fintomi  fono  la  de¬ 
bolezza  eftrema ,  e  l’eeceffivo  calore. 

Pag,  70.  v.  io.  La  maligna  trafpir azione . 

SCoperfe  il  Pareo  incautamente  un  Appellato,  per 
oflcrvargli  due  Carbonchi,  ed  un  Tumore  ;  al¬ 
zate  le  lenzuola  efalo  dalle  carni,  e  dai  tumori  di 
quell’ infetto  Corpo  un  alito  sL  venefico  ,  e  sì  fe¬ 
tente  ,  che  cadde  fubito  in  terra  tramortito  per  un 
precipitofo  deliquio ,  che  lo  forprefe  con  turbargli 
l’ immaginazione  ;  poiché  li  conobbe  fubito  vertigi- 
nofo .  Guarì  con  itranutire  ,  e  gettare  dal  nafo  con 
gli  {tramiti  gran  copia  di  l’angue  (3). 

Pag.  70.  v.  27.  Corruzioni  cadaveriche . 

|  ~ 

UNo  fiato  di  corruzione  nell’Aria,  vuole  il  Sig. 

Mead ,  che  ila  ^cellario  per  dare  agli  A  tomi 
contagiofi  una  piena  forza.  Quelli,  fecondo  le  più 
chiare  telìimonianze  di  Scrittori  d’ ogni  genere,  e 

le 
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le  più  ragionevoli  congetture ,  fi  follevano  il  più 
delle  volte  per  aria  da’  cadaveri  infepolti  di  ani¬ 
mali  di  qualunque  fpecie . 

Nell’  Etiopia  quei  prodigio!!  fidami  di  Locu¬ 
li:?  ,  che  nel  tem  po  medefimo  cagionano  la  carelli  a 
con  divorare  i  frutti  della  terra,  le  non  fegue,  che 
fieno  trafportati ,  e  gettati  in  mare  da’  venti ,  che 
ne  purghino  il  Paefe  ;  s’ oflèrva  quando  muojono 
fui  terreno ,  ed  imputridifcono ,  che  danno  adito 
ad  un  nuovo  infortunio .,  fufcitando  la  Peftilenza  ; 
la  putrefazione  dell’  aria,ellendo  aumentata  dall’ ee- 
celsiva  intemperie  del  Clima  U).  Narrali  da  Giu¬ 
lio  Obfequente ,  celebre  Scrittore  ,  che  nell’  anno 
591.  furono  dal  Mare  portati ,  e  gettati  al  lido  d’  I- 
talia  così  alti  fagotti,  e  gruppi  di  Loculle  morte 
procedenti  dall’ Africa,  che  per  l’infezione  della  lo¬ 
ro  putredine  comunicata  all'  aria,  nacque  una  Pe¬ 
lle,  in  cui  morirono  ottantamila  Uomini  <»)••  Of- 
ferva  con  giudiziolifsima  riflefsione  il  Sig.  Mead , 
che  gli  Egiziani  de’  primi  tempi  furono  perfuafi , 
che  la  putrefazione  de’  morti  Animali  contribuilfe 
a  promovere  la  Peltilenza,  perciò  adoravano  1’ uccel¬ 
lo  Iòide  per  il  benefizio  ,  che  loro  faceva,  con  divo¬ 
rare  un  gran  numero  di  ler penti ,  che  elfi  riguar¬ 
davano,  come  molto  dannofì ,  perchè  morti  faceva¬ 
no  tanto  di  male,  quando  imputridivano  ,  quanto 
col  loro  mordere ,  mentre  erano  vivi  (3) .  Gli  aliti 
ancora,  che  fpirano  da’  morti  ,  e  corrotti  Quadru¬ 
pedi  , putrefacendoli  all’aria  aperta,  producono  nel¬ 
l’Atmosfera  una  intemperie  peililenziale .  Vien  no¬ 
tato  dagli  Autori  dell'Accademia  Chirurgica,  che 

I  -  M.Fil- 
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M.  iFÌllon  (t),  Profeffare  di  Rochefort ,  effenàiitt  ua 
viaggio  di  mare  obbligato  a  fcendere  col  reilo  del¬ 
l’Equipaggio  in  un  Ifola  ripiena  di  Bovi  fai  vati- 
chi  in  sì  gran  quantità ,  che  bilognò,  ucciderne  un 
buon  numero  per  poter  vili  trattenere  ,  dovettero 
ben  predo  abbandonar  quei!?  lidia perchè  la.  Pelle 
dopo  aver  effi  nell’ aria  femito  il  fetore  de-  putridi 
vapori,  li  fcoperfe  con  funefte  infezioni.  Veggaiì  il 
Lindeilolp  h) ,  che  rammenta  quella  Pelle  ,  la  qua¬ 
le  produlk.ro  in  Francia  molti  Bovi ,  che  vi  periro¬ 
no  (ì)  .  Quello  ,  che  luccedc.  nell’ aria  per  la  putre¬ 
fazione  di  quella  forte  di  Cadaveri,  è  fucceduto 
ancora  nel  putrefarli  i  Pefci  d’ immenfa  mole  .  11 
Cadavero  d'  una  Balena  nel.  decimoquinto  Secolo 
infettò  colla  fua  pellifera;  corruzione  tutta  la  To- 
fcana.,  L’ illedò  quali  appunto  avvenne  nel  1696.  nel¬ 
le  vicinanze  di  Gothenburg  (4).  Quanto  poi  facil¬ 
mente  nafeano  in  una  Città ,  o  Campagna  abitata 
le  Peftilenze  lènza  riguardo  aliai  natura  de’  Climi 
per  la  corruzione  d’  una  quantità  di  Cadaveri  inle- 
polti ,  lo  dimuftrano  le  varie,  e  lìncere  relazioni  d  af- 
fedj  ,  e  d’ affiliti  legniti  negli  antichi  ,  e  moderni, 
tempi.  Vedi  quello,  che  fcrilfe  fu  quello  Artico¬ 
lo  il  Lindeft.  de  Ven.  C.  5.  T.  45.  11  Rond.,  P.  1. 
C.  2.  dove  parla  della  prima  Pelle,,  che  lì  fappia 
entrata  in  Firenze  ai  tempi  dì  Caftruccio  .  Si  leg- 
ghino  le  Prelezioni  Marcie  di  Fabio  Paolino  fopra. 
ia  Pelle  deferitta  da  Tucidide  (5) . 


PAG,..  71* 

1  Menv  de  PAc.  Roy.  de  Chi&>  4.  V.  Lindeflv  de  Ven.  C.  v.  T0 

T.  1.  P  64.  un., 

2  De  Ven,  C.  v*  T.  xLvr.  5  L.  1.  p.  1 7.  Mead»  de  Ven.  Ha» 

3  V»  Boer,  Ei.  Ch.  T.  I.  p.  489*  lib.  p.  155.  156» 


<$7 

*  »  •  »  "N  4  v  • 

*  .<.*/*.  ‘  7  P  .  •» 

Pag.  71.  v.  i.  Z’  emanazioni  nelle  'Peflilenze. 

QUando  vi  fu  la  Pelle  in  Oftenda,  fu  avvertito 
dall’Elmonzio,  che  il  Fracidume  pellifero  puz¬ 
zava  allora  d’  un  iito  di  fuola  abbruciate,  lìcchè  da 
quello  fetore  li  conolceva,  che  l’Infermo  che  li  vi- 
litava  era  appellato  (t) .  E  nella  Città  di  Nimega 
fucceUè ,  che  allo  Speziale  del  Diemerbroek  venne 
fatto  di  dare  con  una  gamba  in  certo  paglione,  fo- 
pra  del  quale  era  giaciuto  il  Giovine  della  Spezie¬ 
ria  ,  che  alcuni  meli  avanti  era  guarito  di  Pelle  . 
Concepè  per  tanto,  che  gli  aliti  pellilenti  rimali 
occultati  per  tanto  tempo  in  quel  monte  di  paglia, 
e  me  Hi  in  moto  da  coftui  quando  lo  calpeftò,  eb¬ 
bero  1’  attività  di  produrgli  fubito  nella  gamba  un 
dolor  pungente  ,  licchè  ne  rimale  fvefcicata,  e  dopo 
vi  li  formò  un  Carboncello  Peftilenziale  .  Il  calo  è  ve¬ 
ramente  maravigliofo  ,  ed  avrebbe  dell’  incredibile  , 
fe  non  folle  raccontato  da  un  Autore  così  pregevo¬ 
le,  ed  a  cui  Roberto  Boile  ha  prellata  tutta  la  fede  (1). 

Pag.  72.  v.  9.  A  guifa  degli  effluvj  odorojì. 

„  VT  On  vi  è  cofa  per  verità  ,  che  polfa  darci  una 
„  1.  4  sì  grafia  idea  dell’  iniezione ,  e  più  chiaramen- 
„  te  rapprefentare  le  lue  proprietà,  quanto  i  corpi 
,,  odorolì .  Di  quelli  alcuni  fanno  ravvivare  gli  fpi- 
„  riti  animali ,  altri  poi  gli  deprimono,  e  gli  abbat- 
„  tono  .  Noi  pertanto  polliamo  concepire ,  che  tut- 
„  to  quello  ,  che  le  particelle  attive  tramandate  da 

,,  limili  follanze  fogliono  fare ,  in  una  tal  quale  manie- 

I  z  „  ra 

1  V.  DuWni.  T.  iv.  p.  410.  effiuv.  p.  67, 

l  V.  il  Tratt.  della  Sottigl.  degli 


t 


68 

„  ra  vien  fatto  dai  corpi  peltiferi  :  ficchè  il  Conta- 
„  gio  altro  non  è,  che  l’ effetto  d’ una  volatile  of- 
„  fenfiva  materia  introdottali  nel  corpo  per  mezzo 
del  noftro  odorato  10  „  Della  propagazione  degli, 
odori  Giovanni  Keil  ne  parla  in  tal  guifa  :  Cum 
odores  ,  Jicut  omnes  qualìtates ,  qux  a  centro  fecun~ 
dum  rettas  linear  proti  a  gannir-,  decrefcant  in.  dupli -• 
cata  ratione  diftantia  au&&  ab  eodem  centro ,  erit 
numerus  particularum  odorem  producentium  ,,  gr  in 
dato  Jpatio  incinfarum  ,  v.  g.  in  digiti-  cubici  qua - 
drante  ad  diftantiam  unius  pedis  quadruplns  nume¬ 
ri  particularum ,  qu&  in  jpatio  squali  ad  diftantiam 
duorum  a  centro  pedum  locantur  <0 . 

Pag.  72..  v.  20.  Sarebbe  defider abile  - 

QUando  fi  rifaeefiero  delle  Efperienze  limili  a 
quelle  publicate  da  M.  Deidier,  e  riufciffe 
d’  offervare,  che  la  Bile  infetta  di  Pelle  ,  o  il  San¬ 
gue  medelimo  d’  un  appellato  non  infettaffe  i  fa¬ 
rli  Animali ,  quando  fi  fulfe  mefcolato  con  Olio  al¬ 
la  proporzione  del  doppio,  o  del  triplo,  come  fe- 
gue  nel  veleno  della  Vipera,  li  potrebbe  dimoffra- 
tivamente  determinare,  che  1’  Olio  alforbifce  il  ve¬ 
leno  pellifero  ,  e  che  ammortifce  la  fua  attività ...  Si 
potrebbero  tentare  nell’  ideila  maniera  limili  fperi- 
menti  nei  fanciulli  colle  marce,  e  cogl’  umori  dei 
Vaiolanti,  fe  non  inTofcana  ,  almeno  in  Inghilterra, 
dove  tuttavia  con  marce  ben  mature  s’  innellano  i 
Vacuoli.  Si  dichiarerebbe  1'  Olio  per  contrario  al 
Contagio  del  Vajuolo ,  fe  quello  male  pelli¬ 
lente  non  fi  veniffe  a  propagare ,  quando  le  marce 

me- 
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snefcolate  fu  fiero  con  doppia  quantità  d’  Olio ,  ed 
infufe  nelle  vene  d’  un  corpo  l'ano  di  già  difpofto 
a  riceverne  1’  infezione  ;  e  li  potrebbe  ltabilire  per 
vera  quella  dichiarazione,  non  ollante  ancorali  ve¬ 
dette  nell’  ii.nelto  comunicarli  il  Contagio  de’  Vago¬ 
lanti  ,  quando  le  loro  marce  eccedettero  in  quanti¬ 
tà  quella  porzione  d’  Olio  ad  ette  unito  ,  e  con 
elle  confuto .  Quei  federati ,  che  per  làziare  1’  in¬ 
gorda  loro-  rapacità  propagavano  le  peftilenze  per 
mezzo  d’  unguenti ed  infettarono  in  divedi  Con¬ 
tagi  delle  Famiglie,  tifarono  probabilmente  ouett  ar¬ 
te  di  melcolare  con  le  marce,  e  cogl’  umori  pedi! eri 
una  piccola  quantità  di  liquido  oleolb,,  tanto  che 
ballalie  per  renderle  più  fluide,  e  per  impedire,  che 
il  prolungamento  non  diffipaiìè  gli  elfluvj  conta- 
giolì.  Dion  Calilo  nella  Vita  di  Commodo, fa  men¬ 
zione  d'  una  Pelle  propagata  con  aghi  avvelenati 
da  alcuni  malvagi  con  unzioni  venefiche  :  fisAovM 
àyiÀiiTqptótg  rari  (pctf/MKon  èyffllovTei *  IL  raccontano ,  che 
nella  Pelle  di  Calale  del  1536.  bufferò  giuftiziati 
molti,  i  quali  in  numero  di  quaranta  avevano  con¬ 
giurato  di  moltiplicare  le  mortalità  con  unguenti , 
e  polveri  peftilenziali  .  Ercole  di  Sattonia  ,  ed  il 
F alloppio  atteflano  1’  iftetto  della  Pelle  dei  loro 
tempi.  Riferifce  il  Budo  (1)  nel  fuo  libro  della 
Pelle  al  Cap.  IV.  che  in  molte  Peftilenze  pattate , 
ed  in  quella  che  ai  fuoi  tempi  (popolava  al¬ 
cuni  luoghi  della  Regione  detta  da  lui  Cannavefe» 
per  depolìzioni  giudichili,  e  confettloni  di  feiaura- 
ti  ,  che  furon  condannati  a  morte,  efter  noto  aver 
Eglino  ,  ove  volevano  che  s’ appiccatte  la  Contagi¬ 
ne  ottenuto  l’intento  ungendo  gli  ufei,  ed  i  cate¬ 
nacci  delle  Porte  con  quella  velenofa  materia,  che 

fi 
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fi  fuol  purgare  dai  Buboni ,  e  dalle  Inguinaglie  pe¬ 
lli  lenti  .  Il  Reies  parla  ancor  elio  d’  una  Pelle  pro¬ 
pagata  da  unguenti,  e  polveri  velenofe  (i).  Soglio¬ 
no  i  malvagi  nelle  pubbliche  avverlìtà  prender 
maggiore  coraggio  per  offendere  gli  innocenti . 

Pag.  73.  v.  2.  Un  Sovrano. 

QXJalunque  reo,  che  foffe  fentenziato  a  morte, 
piu  toffo  che  di  morire  efporrebbe  volen¬ 
tieri  il  fuo  corpo  ad  alcune  efperienze ,  che  anco 
ben  regolate  potrebbono  effer  Tempre  pericolofe 
molto  ,  ma  non  certamente  mortali .  Fu  condan¬ 
nato  in  Francia,  vivente  il  Pareo,  un  Cuoco  per  la¬ 
droneggio  al  patibolo  .  Il  Re  fece  intendere  a 
collui ,  che  Laverebbe  liberato  dalla  forca,  fe  avef- 
fe  prefo  per  bocca  un  veleno  potenrilfimo ,  perchè 
li  fperimentaffe  un  Antidoto ,  che  li  fpacciava  per 
infallibile.  Il  Condannato  accettò  molto  volentieri 
il  partito  .  Il  veleno  fu  così  gagliardo ,  e  1’  antido¬ 
to  così  debole,  che  in  meno  di  fette  ore,  dopo  aver 
fofferte  atrocilììme  angofcie,  fmaniando  terminò  la  fua 
vita.  Fu  aperto  il  Cadavero,  e  fu  veduto  il  fondo 
del  ventricolo  gangrenato ,  ed  eia  ice  rato .  Il  Pareo 
procurò  di  foccorrerlo  con  ott’  once  d’  olio,  ma  il 
rimedio  fu  niellò  in  opera  troppo  tardi .  Quando 
in  Inghilterra  lì  ragionava  d’ inneilare  i  Vainoli ,  la 
Corte  per  afficurarli  dell’  elìto  di  quello  tentativo, 
concede  al  Sig.  Mairi  and  fei  malfattori  rutti  adulti , 
e  di  fello  differente  .  La  prova  li  fece,  con  tutro  che 
l’abito  di  corpo ,  e  1’  età  loro  faceffe  molto  temere, 
c  riufcì  felicemente  .  Io  per  me  credo  ,  che  ogni 
Governo  dovrebbe  permettere  ,  e  procurare ,  che  li 

fpe- 
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fperimentaffe  prima  negl’  animali,  c  poi  ne’  con¬ 
dannati,  le  alcuni  Veleni,  fé  il  Sang  ue ,  e  gli  ti¬ 
mori  degl’ appellati,  congiunti  a  certi,  e  novi  rime- 
dj  cagionallero  ,;  o  nò  i  foliti.  accidenti  pericololi  , 
o  mortali.. 

Pag,  73.  v.  13..  Un  Alido » 

QUefto  Filofofo  dottiffimo,  ed  ingegnofo,  li  fe¬ 
ce  calare  nell’  Oceano  colf  aiuto  d’ una  gran 
campana  di  metallo,  dentro  alla  quale  v'era  entra¬ 
to  colla  pcrfona  per  aver  luogo  da  refpirare  con 
qualche  libertà  ancor  nei  fondi  del  Mare  .  All’  a- 
pice ,  o  ellremità  di  quella  campana , -che  Urinato  ria 
fu  chiamata ,  aveva  collocata,  una  bella  lente  pernon 
trovarli  all’  ofcuro  ,  aveva  penfato  ancora  al;  illudo  di 
rinfrefcare,  e  mutar  quell’ aria  ,  che  li  rendeva  inet¬ 
ta  per  la  refpirazione .  Quando  lu.  fott’  acqua  al¬ 
cune  braccia,  e  che  era  forzato  a  refpirare  un’aria 
più  denfa ,  che  la  naturale,  ollèrvò  che  refpirava  più. 
lentamente,  che  per  il  folito  quelli,  che  li  calano 
in  quella  macchkia ,  quando  hanno  tutta  la  gran¬ 
d’acqua  fopra,  fi  lamentano  per  qualche  tempo  d’  un 
dolore  nell’  orecchio ,  il  quale  lì  penfa ,  che  proce¬ 
da  da  una  ftraordinaria  prellione  dell’  aria  conden- 
l'ata  fopra  la  membrana  del  Timpano.  11  Sig.  dare 
defcrive  efattamente,  e  con  chiarezza  tutto  l’appa¬ 
rato,  e  gli  ordigni  di  quella  macchina,  che  vengo¬ 
no  anco  rapprelentati  con  ligure  nitidilTnne  (*; . 
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Pag.  73.  v.  14.  Ne*  tempefloji  fondi 

dell*  Oceano . 

E'  Vero  che  una  gran  parte  delle  tempefte  non 
■  arrivano  a  difturbare  i  fondi  del  mare .  L’  of¬ 
fe  orazioni  del  Boile,  e  del  Sig.  Valli  shieri  (  che 
per  elìer  venuto  a  Livorno,  ne  rimafe  più  che  per- 
fuafo  )  confermano  quella  opinione  (0  .  Ma  lì  of- 
fervano  ancora  alcune  tempelle  futiofiffime ,  le  qua¬ 
li  il  deve  affermare,  che  dai  fondi  del  Mare  deri¬ 
vino;  e  quelle  fono  gli  U racani .  M.  Giare  nel  fiio 
Trattato  del  Moto  de’ Fluidi,  ragionando  deli’ origi¬ 
ne  dei  Terremoti,  dimoftra,  che  quelli  {‘eccedono  per 
le  caufe  medelime ,  che  producono  gli  U racani  . 
Per  non  mi  confondere ,  riporterò  in  Italiano  le  fue 
parole  ■:  „  Siccome  i  Terremoti  lì  ferito  no  colà 
(  intende  nella  Giamaica,  nelle  Antille ,  Bermude  ec.) 
,,  nell’  ideilo  tempo,  e  F  inondazioni  accadono  al- 
„  lora,  egli  è  più  che  probabile  ,  che  una  gran  quan- 
„  tità  di  materie  fulfuree,  e  nitrofe  atte  a  fare  del- 
„  le  efplolìoni,  eflèndo  follevate,  e  condotte  per 
„  una  certa  difpolizione  alla  fermentazione,  vengano 
„  a  fventare  per  la  materia  fermentativa,  come  fof- 
„  fero  tante  mine  ,  che  falcano  fucceilivamente  in 
„  alcune  parti  dell’  Oceano,  onde  le  devaftazioni  , 
„  che  fono  Hate  defciitte  ne  poftono  eller  ivi  pro- 
„  dotte.  Quelli  Uracani  una  volta,  o  1’  altra  pre- 
„  fentano  ai  Geografi  qualche  nuova  Ifola ,  ed  ora 
„  ne  (profondano  qualcheduna  delle  vecchie,  o  ne 
„  levano  parte .  Il  che  dimoftra  ad  evidenza ,  che 
„  la  caufa  di  quelli  tanto  ftraordinarj  {concerti  pro- 
„  cede  immediatamente  dalle  vilcere  della  Terra, 

53  C<> 
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„  come  per  vero  dire  fi  può  fupporre  per  una  pa- 
„  rità  di  ragione ,  che  Xegua  in  tutti  i  venti  tempe- 

„  Itoli  (0. 

I  Marinari  Olandefi  danno  al  Mar  della  Cina , 
o  del  Giappone  il  nome  di  Mare  mortale ,  a  caufa 
del  gran  numero  de’  venti  tempeltoiì -,  che  efcono 
in  un  fubito  dall’  acqua .  Si  vede  quello  Mare  tut¬ 
to  bollire  per  il  gonfiamento  dei  venti,  e  gettare 
una  gran  quantità  di  vapori  fulfurei  ec.  (*■) 

)  ,  ■  I  ‘  ^  ^  .  v  ■  -ÙÌ  '  f 

Pag.  73.  v.  15.  Un  Maupertuys . 

LA  Relazione  de’  difaltri  pericololìllìmi  fofièrti  da 
M.  Maupertuys,  e  Xuoi  compagni  nei  viaggi 
della  Lappoiàa ,  per  accertarli  fe  la  Terra  fia  alimi - 
gée ,  oh  applatie  ,  fi  trova  deferì tta  nel  libro  intito¬ 
lato  :  La  Figure  de  la  Terre  ec.  (3)  Eccone  un  fag¬ 
gio;  ,,  Noi  partimmo  il  dì  21.  Dicembre  a  undi¬ 
ci  ore  della  mattina  di  Cala  del  Curato  di 
„  Ofwer-Tornea  ,  dove  s’  alloggiò  durante  quello 
„  lavoro  ,  e  ci  accollammo  al  fiume  di  dove  s’  ave- 
„  va  da  cominciare  la  mifura,  con  un  tal  numero 
d’ attiragli  ,  ed  un  sì  grande  equipaggio ,  che  i 
Lapponi  fcefero  dalle  loro  montagne  invitati  dal¬ 
lo  lpettacolo.  Io  non  dirò  Gente  delle  fatiche, 
nè  de’  pericoli  di  quella  operazione ,  balli  l’ im¬ 
maginarli,  che  li  dovea  marciar  fra  la  neve  alta 
dae  piedi ,  carichi  di  pertiche  pefanti,  che  bifo- 
gnava  continovamente  cacciar  nella  lieve  ,  e  poi 
tirarle  fuora  con  un  freddo  a  ridollò  così  grande, 
che  la  lingua ,  e  le  labbra  li  gelavano  in  un  fa- 
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»,  bito  apprettate  alla  tazza,  quando  fi  voleva  he- 
„  ver  dell'  acqua  vite ,  eh’  era  il  folo  liquore,,  chs 
„  li  potette  mantener  liquido  per  beverie ,  e  le 
»,  labbra  non  lì  potevano  fiaccare,  che  grondanti  dal 
„  (angue,  con  un  freddo  che.  agghiacciava  le  dita 
d'  alcuni  di  noi,  e  ci  minacciava  ad  ogni  moinen* 
to  d’  accidenti  molto  più  grandi.  Nel  mentre  r 
„  che  r  efttemità  de’  notòri-  corpi  erano  agghiaccia- 
,,  te,  la  fatica  ci  faceva  fidare,  1  acqua  vite  non  po- 
»,  'ceva  badare  per  toglierci  la  fete  ;  bifognava  fcava- 
„  re  nel.  ghiaccio  di  pozzi  profondi ,  che  Cubito  li- 
riferravano e  da’  quali  1’  acqua  appena  pervenir 
,,  va  liquida  alla  bocca;  e.  bilògnaya  efpoxli  al  pe- 
»,  ricolofo  contralto,  che  poteva  produrre  ne’ notòri 
»,  corpi  rifcaldati  quell'  acqua  agghiacciata. 

11  P.  D.  CL  (o  obiettando  atierifee  „  che  con- 
»,  tra  il  freddo  non  mancano  ripari ,  e  quelli  non 
»,  mancavano  al  Maupertuy,  perchè  ritto  va  vali  ia 
un  Paefe  tutto  coperto  di  una.  immenfa  felva.ee. 
Vi  vorrebbon  altro  che  alberi,,  per  ripararli  dal  fred¬ 
do  della  Lapponia.,  il  quale  arrivi  a  sballare  il  Ter¬ 
mometro  di  Al.  de  Reaumur  fino  al  grado  37.  al 
di  fotto  del  punto  di.  congelazione  . 


Pag.  73;.  v..  25.  Spaventevoli  efperienze . 

Le  uni  valentuomini  r  che  s’ azzardavano  a  fare 
t.  dell’  efperienze  colle  Vipere  alla  mano  ,,  ne 
rimafero  feriti ,  e  folfrirono  accidenti  molto  penofi, 
e  che  facevano  dubitare  della  lor  vita ...  M.  Charas 
maneggiando  alcune.  Vipere  ,  per  rifare  le  prove  del 
Redi  l'opra  la  natura  del  loro  veleno,  fu  morfo  nel¬ 
la 


a  Rifp.  Ap.  alla  p.  347/ 


i  V.  Remarqv  a  la  Stat.  dea  amrs&> 
de.  M,  Haics  p.  ioì. 


la  mano  finidra  in  modo,  che  tutta  1’  alfemblea 
dell’  Accademia  Regia ,  che  li  adunò  per  edere  pre- 
fente  a  tali  efperimenti  rimale  fpaventatal»),  A  mbro¬ 
gio  Pareo  avendo  fra  le  mani  una  Vipera,  fu  mor¬ 
bo  ancor  edo  in  un  dito ,  e  dopo  la  puntura  fentì 
un  dolore  eccedivo  (i).  Sicché  s’  efpone  ad  un  pe¬ 
ricolo  chi  voglia  fare  dei  tentativi  l'opra  di  queda 
forte  d’  animali  vele  noli  ;  come  apparite  s’  elpo- 
nede  il  Sig.  Redi,  mentre  egli  fcrive  „  che  con  le 
„  fue  proprie  mani  tuffava  i  capi  femivivi  di  Vipera 
„  nell’acqua;  che  trinciò  tutti  i  mollami  del  palato,  e 
„  delle  ganafce  ;  e  dice  d’aver  tagliata  la  punta  dei 
„  denti  ad  una  Vipera  viva  ,  per  fare  a  bello  Audio 
„  fchizzar  fuora  della  guaina  quel  mal  liquore,  che 
„  vi  da  nafcodo  (3),,  In  altri  luoghi  afferma  d’  aver 
confumate  gran  quantità  di  Vipere  (4),  e  d’ averne 
fatto  uno  drazio  grandidimo  ;  e  d'aver  con  le  proprie 
mani  idillato  nelle  ferite  degli  Agnelli,  Conigli,  e 
Lepri  quel  fugo  giallo  pedilenziofo .  Il  P.  D.  Cl» 
crede,  che  a  gran  cimento  li  e'ponelfe  non  il  Re¬ 
di,  ma  Iacopo  Sozzi  Viperaio  ,  che  fi  beveva  la 
polvere  dei  denti  della  Vipera  macinati  fui  porfido,  e 
in  un  forfo  di  vino  s’  inghiottiva  il  fiele  della  Vipe¬ 
ra  (5)  ;  fi  beveva  ancora  la  bava  di  Vipera,  e  il 
fuo  veleno  nel  vino ,  e  dopo  aver  meda  in  veduta 
quella  fua  credenza,  n’inferifce,  che  io  non  ho  letto 
1’  Opera  del  Redi  Copra  le  Vipere,  e  che  1’  efpe- 
rienze  fatte,  e  replicate  da  quell’  inligae  Maeltro 
non  fono  fpaventevoh .  Se  il  P.  D.  Cl.  li  folle  tro¬ 
vato  alì’  efperienze,  che  fi  facevano  nei  meli  ad¬ 
dietro  nella  cala  d’  un  giovine  Inglefe  di  merito  , 

K  1  non 

1  V.  le  Mem.  dell’  Àccad.  del-  4  V.  P  OfTerv.  de^l’  Anini.  viv» 

Pan.  1693.  p.  s6o.  p.  11.  edit,  Ven. 

2  Par.  L.  XX.  c.  16.  5  V.  Lctt.  Scient.  del  Magai.  L, 

3  Efp.  (opra  le  Vip.  p.  7.  VI, 
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non  parlerebbe  così.  Se  avefse  veduto  morire  in 
meno  d’  un  minuto  un  Galletto  fie rifilino,  per  ef- 
fere  flato  morfo  nella  creila  da  una  Vipera,  come 
vedd’  io  con  altri,  che  vi  erano, preferiti,  fi  làrebbe 
elio  ancora  fpettatore  d,’ una  tal.  morte  tanto  impro- 
vilà  inorridirò.. 

Pag..  73..  V.  2 6,.  Veleno  nella  Vipera.- 


QUellf  umore  giallognolo,  che  ftilla  dalle  due 
mobili:  guaine ,  entro  alle  quali,  fi  nafcondono 
i  denti,  coi  quali  fenice  avvelenando  la. Vipera,  fe 
fi,  melcola  con  Olio  d'  oliva,  perde  la  fua  maligna 
attività..  La  mattina  del;  dì  primo  di  Giugno  di 
quell'anno  fi  fecero  varie  olfervazioni ,  ed  efperien- 
ze  intorno  alle  Vipere  ,  e'1.  loro  veleno  ,  alla  p re- 
fenza  d’ alcuni  Signori,  Ingleli  dilettanti  d’  Moria, 
naturale,  ed  altre  Perfone.  intendenti  di  quelle  ma¬ 
terie,  e  fra  1’  altre  colla,  direzione  del  Sig.  Bart. 
Cavini  fi  tentò  di  ferire  con  aghi,  e  punte  di  col¬ 
telli,  che  fallerò  bene  intinti  nell'  olio,  ove  era  forni¬ 
to  in  eguale  porzione  il  fugo  velenofo  della,  Vipe¬ 
ra.  fi  ferirono  io  dico  dei.  Galletti ,  Piccioni,  e 


Quaglie  in  varie  parti*  ma  principalmente  dove  ap¬ 
parivano.  più  patenti  i  vali,  fanguigni ..  Quelli  Ani¬ 
mali  non.  morirono  ,  a  rilerva.  d’  un  Piccione  ,  a  cui 


fi  fpiaccicò  di  quelfugo  velenofo  fopra  di  più  ferite 
fattegli  fiotto  le  ali,  che  fubito  imbrattate  ne  lo  bev¬ 
vero  ,  ed  un  poco  di  Olio  grondatovi  fopra  dopo 
non  molto,  non  fervi  per  liberarlo  dalla  morte:  fi 
vcdde  morire  convulfo ,  e  tremante  in  termine  di 
40..  minuti .  Si  credè  per  altro  per  indubitato  quel 
che  alìèrirono  gli  Autori  della  Biblioteca  Brittanica, 
i  quali  dopo  aver  raccontate  1’  orride  fperienze  di 


Guglielmo  Oliver,,  e  che  fono  regimate  nelle  Tranf. 
Filof.  dell'  anno  1735.  concludono,  che  le  il  rime¬ 
dio  dell’  Olio  non  è  infallibile ,  egli  è  per  altro  ef¬ 
ficaci  filmo-  (0  •  Coftui  li  lafciava  mordere:  in  più 
luoghi  d’  un  braccio ,  e  di  una  mano ,  afperrava  di 
loti  lire  gli  accidenti  più  gravi  prodotti  dal  veleno, 
indi  applicava  dell'  Olio  alla  parte  Hata  morfa ,  un¬ 
tava  ancora  tutto  lo  fpazio  vicino  ad  una  grande 
elienlione,  e  fi  beveva  parimente  un  bicchiere  d’  Olio: 
calmavano  allora  gli  accidenti,  rimaneva  afiopito, 
li  addormentava  profondamente ,  e  dopo  alcune  ore 
di  fonno  lì  rifvegliava  guarito  -  Quella  fperieoza  con 
altre  limili  1'  hanno  tentata  negli  animali  di  diveda 
lpecie ,  come  Cani ,  Piccioni  ec.  a  Londra ,  e  ad  Ox¬ 
ford,  ed  afièrilcono,  che  l’ Olio  f.ierva,  o  toglie  la 
malignità  mortale  al  veleno  della  Vipera .  Il  P.  D. 
Cl.  nega  quelle  alle rzior.i ,  con  dire  baiamente  ,,  che 
i  Franceli  non  le  hanno  verificate,  r  li  è  veduto  che 
1’ Aller  non  ne  ha  dubitato  t1)  ;  vi  fono  molti  altri 
rifeontri  della  verità  di  quella  notizia  (3).  Un  Capita¬ 
no  di  Nave  lnglefe  raccontò  a  M.  L.  Gentiluomo 
Inglefe  mio  dillintilfiano  Padrone,  ed  Amico,  che 
in  America  efso  rimafe  guarito  con  femplici  un¬ 
zioni  d’  Olio  d'  oliva  dal  morfo  di  quel  Serpente 
velenofifiìmo  ,.  che  gl’ Indiani  chiamano  Boicinenga  ; 
le  1’  era  applicato,  perchè  fapeva  molto  bene,  che 
in  Inghilterra  s’  erano  veduti  dei  miracoli  dell’O¬ 
lio  contro  i  morii  della  Vipera.  Il  Sig.  Gaetano 
Mochi  uno  de’  Chirurghi  più  filmabili  di  Livorno, 
ha  tèmpre  ufato,  prima  di  aver  udite  1'  accennate 
dperienze unzione  d’  Olio  comune  in  coloro,;  che 

ve- 

1  V*.  Bibl.  Britt  1740:  p  ity:  3  V.  Bradley  Vvoks  of.  Nat, 

*  V.  là  iNotì  fopra  dell5  Olio  del  Ch.  Vi.  I» 
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venivano  condotti  allo  Spedale  per  eflère  flati  da 

qualche  Vipera  avvelenati,  e  le  ha  Tempre  ricono - 
fciute  per  molto  giovevoli- 

Pag.  74.  v.  4.  M.  Deidier. 

1  ■  V  %  ■f  ,  *  "  •  '  '  -  %  f  » 

L*  Efperienze  ,  ed  ofièrvazioni  di  M.  Deidier  han¬ 
no  meritato  d’  eflère  inferite  nella  Raccolta 
delle  Tranfazioni  Anglicane  (0 .  L’Autore  ha  con 
diligenza  defcritte  1’  aperture  dei  cadaveri  ,  con  1’  e- 
fame  Copra  tutti  i  vilceri  d’  alcuni  appellati  morti 
nello  Spedale  di  Marfllia.  Il  fuo  penderò  d’ inda¬ 
gare  1’  infezione  nella  Bile  è  degno  d’  eflèr  più  to¬ 
lto  applaudito,  che  derilo  (d,  come  che  lappiamo, 
che  in  una  gran  quantità  di  febbri  acute,  ed  arden¬ 
ti  ,  la  Bile  produce  i  più  pericolo!!  accidenti  , 
come  fono  vomiti  ,  amarezze  di  bocca,  anguille 
di  llomaco ,  tendoni  tormentofe  nel  baffo  ventre ,  e 
diarree.  Furono  aperti  quattro  Cadaveri  per  or¬ 
dine  del  Borelli  nella  funella  Epidemia  Pifana  del 
1661.  d’  Infermi,  che  ne  morirono  (5)  .  Tutte  le 
vifcere  d  olfervarono  lènza  alcuna  oflefa ,  il  divario 
d  Teorie  nella  vefcica  del  flele,  che  era  molto  tur¬ 
gida  per  la  bile ,  la  quale  era  traboccata  Ano  ad¬ 
dentro  nel  ventricolo  .  Galeno  racconta  (4) ,  che 
nella  Pellilenza  nata  a  fuo  tempo ,  coloro  che  get¬ 
tavano  per  il  ventre  inferiormente  della  Bile  nera, 
tutti  morivano .  E  nella  Pelle  Ateniefe  delcritta  da 
Tucidide,  quello  famofo  Ilio  rico  rapprefenta  ,  che 
fra  gli  accidenti ,  che  vi  d  oflèrvavano  ,  vi  erano 
le  purgazioni  biliofe  di  tutti  i  generi .  Quell’  in¬ 
cendio  interno  ,  che  follavano  gli  appellati,  doveva 

prò- 

I  V.  Nel  Voi.  VI.  p.  559.  27.  Ed.  in  4. 

2  V.  Rifp.  A  poi.  p  -  354.  4  Nel  Libro  dell5  Atrabile* 

3  V.  V  op.  Poli,  del  Malpigli!  p. 


procedere  dalle  infiammazioni  dei  visceri ,  o  pure 
dall’  accenlìone  della  bile  ,  che  oltre  ai  fintomi  ac- 
cennati,  produce  gli  ardori ,  le  coliche  ,  1’  anlietà  , 
i  finghiozzi ,  i  rigori. 

Infoierà  bili  bufq'u  e  malìs  erat  anxius  cmgor 

Ajfidue  comes  ,  &  gemitìi  commixta  querela: 

Flagravit  ftomacho fiamma  ut  fornacibiesintus  u). 
Paolo  d  Egira  Medico  dei  fuoi  tempi  eccellente  (i), 
dopo  avere  avvertita  quella  fpecie  di  Colica  per- 
nicioliffima ,  che  viene  accompagnata  con  naufee 
biliole ,  e  vomiti,  aggiugne  la  definizione  d’  una 
Colica  Epidemica  Contagiofa ,  che  infoilo  le  re¬ 
gioni  vicine  all’  Italia ,  ed  una  gran  parte  del  Ro¬ 
mano  Imperio  ,  e  dice  ,  che  un  Medico  la  curava 
con  efito  molto  felice ,  ufando  i  vegetabili ,  ed  i 
refrigeranti ,  contro  il  fentimento  comune  degl’  al¬ 
tri  ProtelTori,  ed  è  quella  la  cura  più  falutare  (3). 
•Lo  ftabilire  adunque  che  la  Bile  fia  cauta  primaria 
degli  effètti  molto  pericolo!!'  nelle  malattie  Epide¬ 
miche,  e  nella  Pelle,  come  fuppole  Giorgio  Greu- 
lichio,  farà  Tempre  una  opinione  probabile,  e  da 
averli  in  memoria  da  chi  eie-reità  la  medicina  ri)  . 
Il  P-  D.  Cl.  moltra  di  far  poco  o  nell'un  conto  di 
chi  ha  penfato  d’  elàminare  la  Bile  appellata  ,  ed 
ardente,  e  pur  no  ’l  dovrebbe:  ficcarne  ancor  non 
dovea  difanimare  col  fuo  Pirronifmo  i  Profeffòri  , 
che  avellerò  tagliati  i  cadaveri  in  tempo  di  Pelle , 
deprezzando  1’  olfervazioni  Anatomiche  fattibili  in 
quelle  occafioni  ,  perchè  ri)  „  la  natura  de?  mali 

„  pellilenti  è  così  varia,  che  non  vi  li  può  ragio- 

»,  nar 


i  Lucrezio  v.  1115.  ttel  Lib.  6. 
ét  Re  Nat. 
z  Nel  Lib.  $,  cap.  4  3. 

&  V.  Boer.  negl5  Afor»  verf,  961. 
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4  V.  gli  Atti  di  Lipf.  dell*  a*n* 

p.  «87. 

5  Rifp.  A  poi  p,  35  &.  359, 


„  nar  Copra  con  quella  efattezza. ,  che  richiedereb- 
„  bero  i  lublimi  progetti  fatti  dal  fuo  onofto  Av- 
„  verlario  „  . 

Pag.  74.  v.  6,  Gli  appejiati  Cadaveri. 


SI  difputa  da  alcuni  Scrittori,  fe  i  Cadaveri  de¬ 
gli  appellati  lìeno  capaci  di  comunicare,  o  pro¬ 
pagare  1'  infezione .  Il  Garriranno  U)  ha  dimolfta- 
to ,  che  fono  contagio!!.  Il  Foretto  (t)  fi  diede  a 
credere ,  che  comunicaflèro  1’  infezione  ,  ma  non 
tanto  facilmente,  quanto  i  corpi  dei  viventi  infet¬ 
ti.  Se  è  vera  F  iftoria  del  Ricdelio  (5),  un  bacio, 
che  fi  dette  a  un  corpo  morto  di  mal  contagiofo  , 

potrebbe  comunicarla. 

, 

tr-  .  .{  r‘ 

Pag.  76.  v.  1.  Alle  Leggi  meccaniche. 
refi  dal  Boerave  ,  che  i  Veleni,  la  Pelle, e  i 


JC\  Contagj  offendono  i  Fluidi  ,  i  lblidi,  o  gli 
uni,  o  gli  altri  ;  dimodoché  fi  venga  a  fermare 
il  co  rio  degli  umori  vitali ,  ed  agifcon  Tempre  con 
forza  meccanica  (4):  combina  quello  luogo  con  al¬ 
tro  limile  del  medeliino  Filofofo  (5; ,  che  in  quelli 
termini  fi  fpiegar  vis  externa ,  aut  interna  corpo- 
rum  motorurn  Ledit  partes  corporis  mjlri  JìmpliciJJì- 
mas  aditone  omnibus  didia  medianica .  Ma  luppo- 
fto  che  la  Pelle  operi  come  un  fuoco  ;  è  fempre 
difficile  l'arrivare  a  conolcere  le  forze  ,  e  le  azioni 
meccaniche  di  quelli  due  agenti ,  per  la  ragione  ad¬ 
dotta  dal  Sig.  Mariotte ,  il  quale  dille ,  che  i  molti 


1  Mirae.  more.  d.  2.  tit.  2.$“.  36. 

2  A  pud  F.  HofFman.  di(T.  de  Pefte 


3  Lin.  Med,  dn.  2.  Iati.  obf. 

4  Inft.  M.  n.  796. 


p.  275.  Ed.  Lugd.  B. 


5  «•  793. 


8i 

attributi  del  fuoco  non  fi  conofcono,  poiché  non 
fi  può  governare  come  1’  acqua  ec. 


Pag.  7 6.  v.  zi.  Il  Galileo . 

NEI  Dialogo  primo  intorno  alle  due  nuove  feten¬ 
ze  alla  p.  42.  dell’  ediz.  degli  Elzeviri,  il  Sagre  - 
do  dice  d’ aver  più  volte  veduto  con  maraviglia 
con  uno  fpecchio  concavo  di  tre  palmi  di  Diametro 
liquefare  il  piombo  in  un  filante .  11  P.  D.  Cl.  pa¬ 
re  che  non  creda  quello  ;  poiché  m’  ha  faputo  di¬ 
re  alla  p.  396.  che  di  tutto  ciò,  che  ritrovali  in 
quello  Dialogo ,  non  devono  attribuirli  al  Galileo , 
le  non  quelle  cofe ,  che  fa  rapprel'entare  al  Salvia- 
ti ,  ed  in  quella  maniera  ci  fa  conofcere ,  quanto 
meno  debbano  vai  starli  i  ragionamenti ,  e  le  dot¬ 
trine  contenute  in  turca  quell’  ©pera ,  che  tanto 
onora  il  fuo  celebratilììmo  Autore ,  ed  il  fuo  Se¬ 
colo  . 

Pag.  7  6.  v.  22.  Il  Olio  infiammato  . 

DA  Ha  ferie  delle  elperienze  fatte  dal  Boerave  (1) 
l'opra  degli  Ol  j ,  li  raccoglie  ,  che  quello  li¬ 
quido  arriva  ad  incalorirli  nella  fa  a  ebollizione  da¬ 
vanti  al  fuoco  con  feicento  gradi  di  calore,  quanti 
ne  acquilta  il  Mercurio  bollente,  che  è  quindici 
volte  più  grave  dell'Olio,  ed  avanti,  che  arrivi  a 
bollire  fonde  il  piombo,  e  lo  Itagno  (1) .  A  qual 
grado  inai  giugnerà  il  fuo  calore  ,  quando  egli  ab¬ 
bia  levato  fiamma  ? 

L 

i  El.Ch.  de  Art»  Th.  G»  ik.  Ex,  2  P,  751» 
xx.  p.  206. 
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Pag.  77.  v.  2.,  //  Coalito- ,  e d  H  -momento! 

d'  attività  . 


Quantunque  la.  natura  '  degli  Aliti  ,  e  Corpu- 
,,  fculi  contagiolì  abbia  molto  dell’  impercetti¬ 
bile,  non  potendoli  per  mezzo  de’  leali  diicernere 
i  loro  movimenti ,  le  loro  direzioni ,  e  figure ,  me¬ 
diante  le  quali  lerifcono  i  corpi  animati  con  perni- 
ciole  impreffioni  ;  lì  può  per  . altra  molto  ben  con¬ 
cepire,  che  un  gran  fuoco  di  fiamma ,  come  quel¬ 
lo  degli  Ol j  operi  talmente  iopralxli  loro%  che  vern*- 
ga  a  diftruggere  l’ unione  ,£  e  il’  atti  vita  [di  quelli  a- 
gentii,  coniidérandoli  col  fioeravio ,  che:  un  fuoco 
aperto ,  quando  arde ,  agita ,  muove,  muta  difcac- 
cia,  e  per  l’  aria  difperge  le  parti,  che  lo  nurrifco- 
no ,  d  lo;  circondano .  Sicché,  fi  devefempre  verifi¬ 
care  il  fentimento  del  Sig.  Aller  da;  me  altrove  no¬ 
tato  01,  che  ogni  veleno  cognito  perde  nel  fuoco 
la  fua  forza,,  e  che  perciò,  l’  aria  venefica  depone  i 
fuoi  miafmi ,  quando  palli  per  la  fiamma,  e  per  con- 
feguenza  il  vapore,  efalante  dalle  robe  peitifere  ab¬ 
bruciate  non  fa  danno Ei  loda  Ipocrate che  ave¬ 
va  procurato  ,,  che  lì  accendeffero  delle  fiamme  vi¬ 
cino  alle  mura  delle  Città,  acciò  l’ aria  peftifera 
che  per  mezzo  de’  venti  doveva,  entrare  nell’ abita¬ 
to,  tulle  prima  purificata e  purgata  dal  fuoco  ,  il 
quale  in  quello  operando  come .un  mefttuo,  ad  ah 
cuni  corpi  toglie  un  odore ,  concedendogliene  uno 
allatto  diverto .  Le  terre  ,  che  lì  fanno  cuocere ,  of- 
fervò  M.  de.  Reaumeur  ,  danno  dell’  odore  ,  ma  dif- 
ferentiffimo  da  quello ,  che  effe:  hanno  quando  fo¬ 
no  Hate  prima  umettatele  molto  men  forte  .  Que¬ 
lla. 

*  —  »  .  & 


*s  l»;  Noe,  ad  Boer  n,  1 i 2@f 


Ita  diverfità  dipende  da  una  mutazione  fattali  nel- 
l’Atmosfera  odorofa ,  la  quale  farà  cagionata  dal¬ 
lo  fcomponimento ,  o  dalla  rarefazione  de’  corpu- 
fculi,  che  produeevano  quel  primo  odore  .  Se  que¬ 
llo  fuccede  negli  aliti  odoroli ,  deve  ben  fuccede- 
re  anco  rifpetto  agli  effluvi  pellilenti  (i). 

•  •  1  '  i  •  r  f'  t 

•  /  /  '  ,  4T  »  w  •*  .  »*>...  ..  k  V  *  .  *  J  :  1  -  .*  ^ 

Pag.  77 .  v.  io.  De’  primi  componenti  della 

materia .  '  . 

'  4  *  •  * 
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INeutoniani  hanno  in  qualche  parte  riftabilita  la 
dottrina  de’  primi  Fondatori  della  Fi  bea  corpu- 
Icularc  ,  che  fuppofero  gli  Atomi  folidilìimi .  Gli 
,,  Elementi,  dice  M.  Mushenbroeck,  o  l’ultime  par- 
„  ti,  che  fono  le  più  piccole  di  tutte  ,  e  alle  quali  i 
„  corpi  polfono  ridurli  ,  pare  che  fieno  perfettamen- 
„  te  dure  -,  poiché  non  li  trova  in  tutta  la  natu- 
„  ra  alcuna  forza-,  ehe  le  pofla  rompere,  o  fmi- 
„  ruzzare  fi)  .  11  ì.ollro  Sig.  ffi  Newton ,  fcrive  così 
„  M.  Giare  ,  fu  fenza  dubbio  un  primo  Materialiila, 
„  e  io  iterine  ,  che  tutta  la  materia  lia originalmente 
•„  omogenea-».  Nella  fua  definizione  d’ un  fluido,  pa- 
„  re  che  egli  intenda ,  che  i  fluidi  fieno  comporti» 
„  de’  folidi  primarj  ;  e  quando  comincia  a  ragiona* 
„  re  de  fuoi  principi,  egli  parla  dell  pena,  e  della 
„  polvere,  come  di  fluidi  imperfetti  fj). ,,  Quello 
penfare  confronta  con  quello  di  Lucrezio  efpreflò 
in  quelli  verfi  :  *  . 

Huc  acce dit  ut ì  folidijfimx  matenai 
Corpora  cum  confi  ant  ,pojfint  lanieri  omnia  reddi 
Molha ,  qua  e  fiant ,  aer  aqua  &■<>•  -U) . 
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1  V.  le  Note  alla  p.  ytt,  9. 

2  EfLde  Pii.  Ch<  xv..ji.  442. 

3  The  mot.  ©f.  FI,  nat,  and,  art. 


4  Lib.  1.  de  ìler.  nat*  W 


Pag»  77.  v.  17.  V  effetto  della  Venulazione* 

o  *30  |  .  n  .  :  .  li  ,  :  '  - 

DAlla  fiamma  ardentifsimai  de’  Forni,  dove  li 
cuoce  la  calce ,  M.  Mariotte  oilèrvò  a  occhi 
veggenti,,  che.  fi  produce  un  fluitò ,  e  refluflò  d’a¬ 
ria  ,  che  entra ,  ed  elee  in  forma  di  vento  con  gran 
velocità  dalla,  fineftra  per  dove  fi,  gettano  le;  legna 
per  mantenere  il  fuoco  ;  e  vi  fi  fa ,  die’  egli ,  con 
quella  alternativa ,  una  fpecie  di  refpirazione  limile 
a  quella  degli  animali  -  Dàfcor  rendo  elfo  con  i  For¬ 
naciai  di  quella  ventilazione  ,  gli  fecero  coftoro  of- 
férvare,  che  le  Farfalle  ,.  ed  altri  animali  che  vo¬ 
lano  la  notte  ve  rio  il  lume  del  fuoco ,  avvicinandoli 
un  piede  ,  o  due;  intorno  a  quella  fineftra,.  erano 
condotti  con  impeto  nel  forno  dall’ aria,, che  vi  ri¬ 
entrava  con  molta  velocità  (0 . .  Non  mi  vuole  il 
P.  D.  Cl.  accordare  (1)  ,  che  fi  dia  quello  fluflo ,  e  ri¬ 
fluirò  d’aria,  d’ intorno  alla  fiamma,  perchè  non  lo 
comporta  la  fpiegazione  data  da  lui,  delle  due  for¬ 
ze  di  gravità  r  e  di  mutua  attrazione  ,  con  la  quale 
concorre  l’aria  all’ infiammazione  de’  corpi.  A  que¬ 
llo  non  vo’  replicare  :  ma  come  feda  paflerebbe:  con 
un  Filofofo ,  come  M»  Mariotte  ,  fe.  volellè  davanti 
a  una  fornace  di  Calcina  perfuadere,  che  nella  fiam¬ 
ma  li  da  un.  continovo  fi  ujfo  fenza  rifiuta  (})?. 

^  ^  .  .  ;•  -•  .  ....  ^  ■-  .«■  ■  •'  ;  £  k  #  .  «  </  «  .V*  ■_ 

Pag.  78.  v.  t-zi  II  penjìero  del  Sì g*  Bólle. 

NEI  libro  delle  nuove  elperienze  fopra  la  fiam¬ 
ma  ponderabile  (4)  quel  gran  Filofofo  parla  in 
quelli  termini.-  Supponendo  fopra  fondamenti  già 

*  flit» 

1  De  Moni,  iférEaux  x*  Pt»  I2L 

atife.  p..  34^4 

a  V;  g,  405? 


>  Lfitt.  Ap.  p.  40 fi 
4  Alla  pag.  6.  Edix,  Ing, 
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fi  abiliti  i  che  la  fi  anima  pofifla  agire  f opra  alcuni  Cor¬ 
pi  come  un  menjìruo ,  non  pare  in  alcun  modo  in¬ 
credibile-,  che  Jìccome  qua  fi  tutti  gli  altri  menfirai, 
così  la  fiamma  fia  per  unire  alcune  delle  fine  pro¬ 
prie  particelle ,  cm  quelle  dei  Corpi  efpofti  alla  fitta 
azione ,  ed  avanti  1  elp.  XIX.  p.  31.  ripete  quello 
Hello  fuo  fentimento ,  dicendo  :  Io  fiuppongo  come 
un  menftruo  la  fiamma ,  e  /’  e  fai  azioni  ignee .  Si  può 
leggere  il  Coroll.  nel  quale  conferma.,  che  la  fiam¬ 
ma  agifce  come  un  menftruo  e  fa  de  i  Coaliti  con 
ì  Corpi  fopra  de  i  quali  elettiti  la  fua  azione .  Il 
P.  D.  CL  che  foftiene  molto  a  propofito,  che  la 
Pelle  Ila  un  fuoco  ,  che  le  malattie  fi  {'pieghino  col- 
P  elempio  de  i  Fermenti,  e  de’  Menftrui,  e  dell’  at¬ 
trazione,  poteva  ,  ed  al  Sig.  Boile ,  ed  a  me  rifpiar- 
mare  la  confutazione  da  efiò  propofta  in  quefto  luo¬ 
go  per  diftruggere  più  la  fòrza  del  fuo  ragionare , 
che  del  mio  » 

r  ■*  1  - 

^  .  Ji  j 

Pag.  79.  v.  1..  Nell  Olio  nofilro  d’  Uliva  mi 

certo  acido* 


TRa  i  rifcontri,  ch’ebbe  il  Sig.  Boile  di  quell’ a- 
cido  contenuto  fra  le  parti  eraflè,  e  pingui 
dell’Olio,  fi  fu  l’avere  fperimentato ,  che  la  li¬ 
matura  di  rame  nell’  Olio  da  una  certa  tintura 
fra  il  verde  ,  e  il  celefte ,  e  foggiugne  che  me¬ 
diante  quell’acido,  e ’l  fale  fuo  corrofivo,  1”  Olio 
produce  la  foluzione  di  alcune  parti  del  rame  co» 
Nell’Olio  però  la  parte  principale  è  l’acqua.  L’e- 
fimio  Ombergio  provò  con  efperienze  facili ,  e,  chia¬ 
re  ,  che  gli  Olj  ftillati  nella  Chimica  Analilì  fi  ri- 

fol- 

*  ,  *•.  -•  .  *  •"  "t  >  V  *  l.  _ 

x-  V.  de  Ut.  Exp.  Piti].  Ex.  v.  $.  Lugd.  &  Ettmul.  «onim.  in 

34.  &  Boer,  ChcDit  T.  i.  p.  7$^  Sifetod,  Cap,  lxxij. 


bramo  ricordare  ,  fono  le  parole  dell'  ideilo  Filofo- 
fo ,  che  tutti  gli  Olj  fpremuti ,  e  crudi  de  i  vege¬ 
tabili  ,  hanno  Tempre  in  fe  dell'  acqua ,  e  in  quanti¬ 
tà  (j.j.  Sicché  fecondo  i  principi,  e  le  prove  del 
P.  D.  Cl.  dovremmo  fra  i  generi  fufcettibili  in¬ 
cludere  non  fidamente  gli  Olj-, 'ma  l’acqua  ancora. 
Ma  quelli  Olj ,  oltre  all’  acqua ,  ritengono  in  fe  un 
certo  fale  il  più  delle  volte  acido  ,  lottile  ,  e  volati¬ 
le  ,  che  all’odore  ancora  li  feùopre;  e  quello  li  e- 
flrae  a  forza  di  fuoco  anco  nel  fommo  grado  di 
calore  (j).  Da  ciò  fi  deduce,  che  l’obiezione  del 
P.  D.  Gl.  il  quale  accerta,  che  un  gran  calore  mu¬ 
ti  quell’  acido  in  Alleali  ,  è  una  mera  ipoteli  da  el¬ 
fo  non  dimoffrata,  e  non  dimoltrabile ,  quando  li 
voglia  parlare  d’un  Olio  ,  che  prenda  fuoco  all’a¬ 
ria  aperta,  nel  quale  leguita  l’ acuendone ,  le  parti  del 
fummo  ,  che  coftituifcono  la  filiggine  fono  le  fole 
ad  acquillare  la  qualità  d’un  fale  volatile  Ammo¬ 
niaco  (a)  ,  e  vi  è  differenza  ancora  da  filiggine  a 
filiggine .  -  ,  , 


Pag.  79.  v.  5,  Lo-  Zolfo 


Iova ,  come  ognun  fa,  in  tempo  di  Pelle  il 


V.I  fumo  dello  Zolfo  per  correggere  col  luo  aci¬ 
do  minerale  T  aria  infetta,  e  per  eftinguere  i  fe- 
mi  dell'  iniezione  fparii,  ed  aniddiati  nelle  robe, 
e  -  negli  utenlili ,  ficcome  nelle  abitazioni  fervite 
per  gli  appettati.  La  ragione  per  la  quale  li  a  di 


1703  pag  ,  87.  Duham  Ift  dell’Acc. 
$?t.  app  Boer.  Eleni.  T.  i.  de  a- 

«|ua  p.  59  z. 
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finto  giovamento  nelle  Pediienze,  e  Contagi  ogni 
alito  fultuteo,  il  Boeravio  («>•  la  deduce  dall’  avere 
odervato,  che  rinchiufo  que*  vapore  colle  fodanze 
fermentabili,. fi, ferma  la  fermentazione..  Chi  legge 
i.  lag  .i  di  quello  linceriffimo  Profeffore  l'opra  le 
varie  preparazioni  dello  Zolfo  ,.od'erverà  quanto  egli 
diluì ada  il  metterle  in  ufo  negli  Ammaramenti,  e 
nell' Etifie  polmonari.  Nel  Latte  di  Zolfo,  che  vien 
prò  polio  come  fpecjfico  in  quelli  mali,  adicura  di 
non  aver  mai  làputo  riconofcere  quel  rimedio ,  e 
quel  riftoro  ,  che  lì  pretende  di  fomminiftrare  in 
tali  Ammarcimenti  ,.  e  dice  d’  avere  ancora  inve-- 
fligato  con  tutta  1’  anfietà  quella  efficacia  riilorati- 
vay.  ma  inutilmente...  Non  vorrebbe  tanpoco,  che 
i  Medici  lodallèro  tanto,  quel  che  trovano  fcritro  a 
favore  dello  Zolfo  per  i  mali  del  petto,  con  tutta 
la.  buona  pace  dell’  egregio  Villilìo  ,  che  ha  molto 
celebrata  quella  fu  a.  benigna  facoltà:  Sed  /allibrali 
Ulani  antiphtificam  mede  latti ,  ultìmumqiie  /uppura- 
tis  pulmoim  Joiamen  non  potai  in  iliis  detegere . 
Si  trova  che  Egli  ha  ripetuto  gl'  ideili  avverti¬ 
menti  nel  Procelio  CLV.  ove  difeorre  dello  Sci- 
roppo  di  Zolfo  ,  liceome  nel  Procedo  CL11L  fopra 
la  Soluzione  delio  Zolfo  in  qualche  Alcalico  vola¬ 
tile.  Ma  non  li  creda  il  P.  D.  Cl.  che  ha  prete- 
fo  di  magnificare  quello  rimedio  colle  lue  ideali 
Teorie,  che  il  bolo  Boerave  abbia  odervato  degli 
effetti  perniciofi  prodotti  dai  medicamenti  fulfurei 
propodi  per  guarire  1’  Etifia  .  11  Dottor  Chridiano 
Kelvichio  li  dichiara  d’  aver  elio  ancora  fatte  le 
prove  a  bella  pofta  d’  alcuni  medicamenti  lodati 
dal  gran  Villilìo  ,  e  di  aver  odervato  ,  che  la  fua 

tanto,  commendata  Tintura*  di  Zolfo  fine  Empyreu- 

ma- 
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mate  prefa  in  piccola  quantità,  e  mefcolata  con 
giulebbi  appropriati  eccitò  le  tofl'e ,  e  lo  fputo  di 
{angue  ne'  corpi  vegeti  dell’  uno,  e  dell’  altro  fef- 
fo ,  benché  non  fuftero  anco  difpofti  all’  Emoptife . 
Se  il  P.  D.  Cl.  vorrà  leggere  1’  ofièrvazioni  del 
Wepfero  alla  pag.  437.  avrà  campo  di  conofcere 
quanto  fieno  di  nocumento  ai  Tifici  i  medicamenti 
Sulfurei ,  che  gli  veggo  per  fino  difapprovati  dal- 
iTunkero  <f )  nelle  fue  Cantile,  V. Tab.  con  tutto, 
che  Ita  nel  numero  di  quei  Pratici  più  indulgenti 
per  la  Farmacia,  che  per  gli  ammalati.  E  pure 
s’  è  dato  a  credere  quello  Monaco  di  poter  pene¬ 
trare  gli  arcani  più  profondi  della  Medicina,  e  di 
aver  infegnato  con  ragionamenti  plaulìbili  nuovi 
metodi,  e  nuove  fcoperte.  I  fuoi  perde  ri  trafmi- 
grati,  e  compendiati  nelle  Novelle  Letterarie  al 
Num.  43.  ricevono  un  eco  di  lode,  che  termina 
in  quefto  Epifodio  „  Iddio  volefle ,  che  i  Medici 
„  fi  approfittalTero  di  quelle  dottrine  trattare  con 
„  tanta  lòlidità  da  uno,  che  non  è  della  loro  Pro- 
,,  fedone  „  Mi  venne  voglia  una  volta  d'  accor¬ 
dare  il  Latte  di  Zolfo  ad  un  Ecclefiaftieo  de’  più 
favj  in  Livorno ,  che  s’  era  ridotto  in  fiato  molto 
pericolofo ,  per  certa  tofi'e  con  fputi  purulenti,  e 
febbretta  notturna ,  e  lenta  .  Gli  fu  propello  que¬ 
fto  medicamento  da  un  altro  Medico  confultato  al- 
lora  per  guarirlo,  che  fece  grand’  elogii  del  Balfa- 
mo,  e  Latte  di  Zolfo.  Prete  ch’egli  ebbe  le  pri¬ 
me  pillole ,  s’  aumentarono  le  {manie  ,  e  la  to Uè  a 
quefto  infelice,  in  modo  che  bi fognò  proibirle,  ed 
in  quella  vece  dovette  prendere  del  Latte  d’  Afina 
con  metodo  proporzionato  al  l’uo  ftornaco ,  ed  in¬ 
dividuo  ,  e  per  mezzo  di  quefto ,  ed  altri  rimedii 

mi- 

1  Tali.  XXX.  de  Pht.  n.  13. 
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miniami  fi  ridulTe  pretto  capace  di  refpirare  aure 
falubri ,  e  di  viver  fenza  gravi  moleltie  «  Quei 
Profellòri  pratici  ,  che  hanno  tanto  lodati  gli  Zolfi 
in  alcuni  di  quelli  mali,  che  infettano  i  polmoni, 
gli  hanno  nielli  in  credito  per  aver  oflervato,  che 
i  Tifici  per  qualche  ulcere  pulmonare  guarifcono 
talvolta  a  Baia,  ed  in  altre  Zolfa tare ,  refpirando 
un’  aria  impregnata  di  vapori  fulfurei;  ma  differi- 
fce  troppo  il  fomminiltrare  qualche  rimedio  ,  per 
mezzo  -d’  un  alito  fumofo  che  s’  infinui  nella  in¬ 
terna  cavità  del  Torace  ,  dal  prendere  quell’  ditello 
in  forma  folida  in  tante  pittore  ,  perchè  arrivi  a 
rifaldar  i  gemutivi  di  quell’ulcera  il  più  delle  vol¬ 
te  infanabile-  '  . 

*  -  ^  .  ,  ,  •  f  ,  » 

,  ■  .  ;  ; 

Pag.  79.  v.  2 6.  Legni  pieni  di  Ragia . 

NEll'Abeto,  nel  Pino ,  nel  Larice  e  limili  pian¬ 
te  fatto  un  taglio  fopra  la  fcorza  ,  fi  ve¬ 
de  dittare  dalla  ferita  un  Olio  puro  :  Sale  quello 
atta  fcorza  per  difendere  la  pianta  da  i  rigori  del- 
l’ inverno  ,  onde  lì  ollèrva  ,  che  le  piante  ,  che 
fempre  verdeggiano,  ivi  ne  abbondano  ;  anzi  talvol¬ 
ta  li  accumula  quell'  Olio  -in  tanta  copia,  che  rom¬ 
pe  gli  argini ,  e  così  dalla  pianta  tracola .  La  cor¬ 
teccia,  ed  i  frutti  lo  fomminiftrano:  Cortex  inpri¬ 
mi  s ,  <£r  fru&us  ittud  prtcbcnt ,  Coni  Abietis ,  Cedri , 
Laricis ,  Pini ,  bacete  luniperi  (1)  Quelli  alberi 
invecchiando  rimangono  dall’ Olio  opprelfi ,  e  poi 
lotto  gati ,  e  muo jono  alla  fine,  come  i  gratti  ani¬ 
mali  per  la  copia  ecceflìva  detta  pinguedine  U) .  M. 
Geottroy  il  Giovine  ofservò ,  che  in  certi  alberi 
l’ Olio  ellènziale  ,  che  è  odorolìffimo ,  fi  trova  me- 

M  feo- 

*  4  * 


1  Boerh.  T.  II.  op.  Gh.  Pr,  xx. 
3-  5* 


Id.  n,  6* 
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fcolato  nel  fucchió ,  che  condenfatofi  fi  chiama  Gom¬ 
ma  relinofa ,  o  balfamica,  quale  è  la  Mirra,  e  altra 
limile.  Vi  fono  alberi,  e  piante  lotto  la  l'corza  sì 
ricche  di'  ragia  ,  che,  fatta,  urti  incilione  ne.fomrnim- 
ftrano  in  gran  quantità .  Nel;  Tomo  IL  delle  T ranf. 
Filof.  abbreviate  all’ Art.  della  Bottanica ,  vi  è  un 
racconto,  della  maniera  ,  che  tengono  nelle;  fore Ite 
vicine,  a, Mariìiia  per  cavare  da  i  Pini,  ed  Abeti  la 
ragia  ,  quelli  che  vi  lavorano  per  la  Pece ,  pe  1  Ca¬ 
trame^  per  la  Trementina.  Nella  Primavera  quan¬ 
do  i  Pini  fono,  in  fucchio  incidono  la  l'corza,  del 
Pino  per  far  cadere  il.  fugo  in  una  cavità,  che  gli 
preferitane  a  ballò  :  quando  cola  il  fugo  lafcia  un 
cremore,  o  una  crolla, che  vendono  maliziotàmen- 
te  fpacciandola  per  cera  bianca,,  poi  cavano  con 
dei  cucehiariil  liquore,  del  fondo  ,  c  lo  Pendono  Co¬ 
pra  d’  un  paniere  :  quello  che  cola  fotta  da  per  l'e 
è  la  comune  Trementina.  Da  quelli  alberi  la  Tre¬ 
mentina  cola  ancora  nell’  ellate  fé.  za  precedente  in- 
ciiione  ,  come  nella  Provincia  de  Forvz  nel  Lione- * 
fe  ,  e  li.  chiama  Bijon ,  ed  è  una  fpecie  di  Ballamo , 
che  foilituilcono .  a  quello  del  Perù  (ij  .  Il  P.  D. 
Cl.  m’ha  negato  alla  pag.  167.  che  le  unzioni  pre- 
fervino  dal  veleno  peiUlente  ;  ma  all’Articolo  51. 
diinoitra ,  entrando  ne’  miei  fentimenri ,  che  il  fuoco 
delle  legna,  e  piante  refinofe  fpandendo  gran  copia 
di  materia  oleofa  ,  potrà  mediante  qae fi  a  invifehia- 
re  ,  fijfiar.e ,  e  legare  i  mi  a  fimi  p  e  fili  enti ,  che  incon¬ 
tra,  e  ammortire  la  malignità  de  miafimi  pefiilenti  „. 


PAG.  80-, 


i  V.  Savayy  di£Uon.  du  Comm,, 


Pag.  8o.  v.  26.  V  Egizziano  Giaccheno , 

ed  Acrone  . 

DI  Giaccheno  Medico  infigne  ne  parla  Suida 
dicendo ,  che  gli  Egizziani  gli  dedicarono  un 
Tempio  ,  perchè  nell  Egitto  fece  celiar  la  Pelle  per 
mezzo  de’  fuochi .  Quando  ellì  volevano  purgar  l'  a¬ 
ria  maligna,  ufavano  l’  arte  d’  accendere  delle  Pire 
per  le  Città  col  fuoco  che  li  toglieva  dal  Cuo  Altare  . 
Acrone  Agrigentino,  che  ville  prima  d’ Ippocrare, 
s’  acquillò  egli  ancora  il  nome  di  Medico  glorio- 
fo,  perchè  liberò  la  Città  d’ Atene  dalla  Pelle  con 
de’  fuochi  acceli-,  e  con  dei  Profumi  per  correg¬ 
gere,  come  l’uppofe  Aezio ,  le  maligne  qualità  del¬ 
l'aria,  che  la  Pelle  fomentano  <«), 

'7  4  * \  r 

Pag.  81.  v.  io.  Quegli  Empirici. 

}  »J  -V. 

\  ì  1  v  ■„  ■ 

IL  racconto  de’  fuochi  acceli  in  Marfiglia  nel  prin¬ 
cipio  dell’  ultima  Pelle,  e  dei  funeili  effetti  che 
vi  produliero ,  li  trova  de  catto  nell’  opera  dell’  A- 
nonuno  ,  il  quale  racconta ,  che  furono  propolli 
da  Moni'.  Sicard  Medico  di  quella  Città-,  che 
volle  farli  dillinguere  proponendo  come  utile  quello 
progetto ,  dopo  aver  ricalato  di  vilìtar  gl’  Infermi 
appellati.  Giovanni  Morello  nel  Cap.  7.  della  fua 
Opera  della  Febbre  Pellilente  ,  che  li  propagò 
nella  Borgogna,  fe  la  prende  contro  d’  Ippocrate 
per  avere  ollèrvato  il  danno  grande  ,  che  cagionò 
agli  appellati  la  fumigazione  delle  bacche  di  Gi¬ 
nepro  .  Le  funelle  confeguenze  fuccedute  in  lnghil- 

M  2  ter- 

•  •  '  '  •  ■  '  ,  «  • 

1  Tetrab.z  L  I.  Cap.  94.  v.  Plut.  i  Alla  pag.  87. 
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terra  dopo  i  fuochi  ordinati  per  le  publiche  ftra- 
de  per  ammortire  la  Pelle,  le  narra  il  Signor 
Mead  (i). 

Pag.  8i.  v.  db*  Serapimì . 

’ 

»  -  '  ,  .  .  .  .  „  «.  .  '  >  *  jj 

COn  quello  nome  fi  polTon  chiamare  tutti  gli 
Empirici  deprezzatoti, ed  ignoranti  delle  Teo¬ 
rie'  mediche  .  Poiché  s’  impara  da  Ceìfo ,  che 
Serapion  primus  omnium  nihil  rationalem  difcipfi» 
nam  pertinere  ad  Medicinam  profejjfus,  in  uju ,  p* 
experimentis  e  am  pofuit  W.  Fra  i  primi  Medici 
della  Setta  Araba  fi  trovano  nominati  da  Monf.  ie 
Clerc ,  Macco  ll’raelira,  Serapione ,  ed  Avenzoar ,  che 
fiorirono  nel.  fettimo  fecola 0) .  Dell’  opere  di 
quell’  altro,  che  fu  più  tolto  Collettore  ,  che  Au¬ 
tore,  ne  parla  il  Dott.  Freind  4> .  Ei  publicò  un 
Opera  Pratica  chiamata  il  Breviario  ,  che  fu  ftam- 
pata  in  Venezia  nel  1497. 

‘  *  •:-■■  ■  ■  :  ,  fi 

•>  -  -  -  *  *.  ,  f 

Pag.  81.  v.  27.  In  alcune  Jlagiani. 

'  >  '  .q..'  ii  .  ;  V  ,  : 

SArebbe  defiderabile,  dice  il  P-  D.  Cl.  che  io 
gli  avelli  infegnato  quali  fieno  le  Stagioni  più 
feconde  di  Malattie  pellilenti,  lo  non  pretendo 
mai  d’  infegnare  quello  ,  che  è  già  notilfimo  ,  e 
che  fi  trova  avvertito  in  tanti  Libri  d’  Autori  ve¬ 
ridici,  i  quali  tutti  convengono  ,  e  dimoltrano  le 
Stagioni,  che  producono  ,  o  aumentano  le  Pelli- 
lenze  ,  e  molte  febbri  Epidemiche  limili  alle  pe¬ 
ndenti,  elìer  1’  Autunno  ,  quando  vada  caldo  ,  e 

urni? 

1  Alia  p.  3 6.  e  nell*'  ult.  Ed,  p.  3  V.  1’  Hill,  de  la  Med.  p.  77 1  o 
231.  EfTais  d’ un  Pian  &c. 

a  In  Praef.  4  N«1  Voi.  dell’  lft,  della  Medie» 


umido,  e  l’ altre  in  confeguenza,  che  a  quella  s'af- 
fomigliano.  Gli  Arabi  già  tutti  quanti,  che  più 
degli  altri  pollòno  darci  ragguaglio  de’  primi  infor- 
gimer.ti,  e  delle  mutazioni  di  quelli  mali  ,  afferma¬ 
no  che  1’  Autunno  è  Tempre  fatale  per  le  Pelli- 
lenze  ,  le  quali  o  nate  fono  in  quello  tempo ,  o 
pure  rincrudelite  (o  .  Vedi  le  Prelezioni  di  Fabia¬ 
no  Paolino  folla  Pelle  Atenienfe  (i),  dove  fono  ci¬ 
tati  molti ,  e  diverli  Autori ,  che  s1 2 3  accordano  con 
gli  Arabi  ;  e  quello  li  conferma  con  varj  efempj , 
che  nell’  Iltoria  s3  incontrano*.  Narra  Dionigi 
d' Alicarnalìò ,  che  la  Pelle  defcritta  da  elfo  nel  Lib. 
IX.  cominciò  alle  Calende  di  Settembre.  Nell3  Au¬ 
tunno  parimente  li  vedde  nalcere  in  Roma  quella 
Pelle  ,  della  quale  parlò  T.  Livio  (5),  come  l3  al¬ 
tra  ancora  narrataci  da  Su  ctonio  (4)  nella  Vita  di 
Nerone  (5) .  La  Città  di  Stockolm  non  li  trovò 
mai  tanto  afflitta  per  le  malattie,  e  morti  degli 
appellati,  quanto  nell’  Autunno  ;  e  la  prima  Pelle 
della  quale  s3  abbia  memoria  in  Firenze  ,  s’  accefe 
folla  fine  dell3  A  golfo  nell3  Anno  1325-  quando 
guerreggiandoli  con  Callruccio  ,  rimale  aflediato  P 
Altopalcio  (4) Tutto  quel  luogo  pel  fetore  de3 
cadaveri ,  per  l3  umidità  del  foolo  ,  e  della  Sta¬ 
gione  ,  rimale  appellato ,  e  il  Contagio  li  fparfe 
nell’  Efercito  Fiorentino  ,  il  quale  ritornato  in  Cit¬ 
tà  vi  fermino  il  male  ,  che  fu  crudeliflimo.  In  Mar- 
figlia  nell3  ultima  Pelle  la  maggior  mortalità  legni 
nel  Settembre  ,  ed  Ottobre  (*) .  Nell3  Autunno 

adunque  fecondo  1’  alìèrzione  de3  buoni  Scrittori  s’of- 

fer- 

1  V.  RBaf.  nel  Lib.  IV.  ad  Ai-  4  Lindeil.  de  Ven.  G.  18.  p4 
nians.  e  nel  Libro  I.  Fen.  2 ,  d.  z.  811. 

c,  9.  «T  Ronditi.  Relaz.  del  Contagio 

2  Lfb  I.  p.  49*  P.  1.  G.  2. 

3  Nel  Lib.  25,  6  Relati  Hiftori<|.  p.  81* 
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fervano  più  che  in  altri  tempi  dell’  Anno  le  ma¬ 
lattie  Pellilenziali  :  rquando  però  lìa  preceduta  una 
E  fiate  molto  calda  dilìurbata  da  piogge  interrotte, 
e  non  abbondanti  ,  e  che  la  Stagione  Autunnale  , 
che  gli  fuccede,  fi  mantenga  in  una  limile  intem¬ 
perie  .  Gli  umori  del  noftro  corpo  ,  dice  Giovan¬ 
na  Gorter,  nel  mallìmo  ardore  etti vo  fi  difpongono 
alla  putredine,  e  alla  acrimonia  :  quella  dall’  umi¬ 
do  calore  autunnale  unito  ad  i  miafmi ,  che  dal 
terreno  elalano,  fa  accendere  febbri  acutiffime  del 
gei  ere  delle  peftilenti  (O.  Il  Gran  Bacone  foftene- 
va  etto  ancora  <*),  •  -che  gli  ardori  della  Ellate  ne* 
Patii  più  caldi  cagionano  la  Pelle,  quando  ver- 
fo  la  fine  dell’  A  godo  ad  elli  l'uccedono  piccole 
fp ruzzolate  ;  e  dille,  che  nell’  Africa  a  quelle  pri¬ 
me  piogge  neffuno  ardirebbe  di  efcire  delle  pro¬ 
prie  caie.  Se  la  Primavera  s’  attomigKà  ai  perni- 
cioli  Autunni,  puole  ella  ancora  ,  o  1’  Ellate  che 
gli  viene  -apprettò ,  follevare  dei  inali  pelliferi  fe¬ 
condo  1’  avvertimento  d’ Ippocrati  che  predice  le 
febbri  acutiflime  nell  Ellate  umida  ,  e  calda  ,  ammor¬ 
bata,  e  corrotta  dalle  piogge,  e  da’  giorni  limili  a 
quei  di  Primavera.  Avverte  però, che  fe  vicino  alla 
Canicola  pio  velie  a  diftefa,  e  che  fpiralìero  de’ Le¬ 
vanti  <$)',  quelle  malattie  cederebbero  ,  o  diminui¬ 
rebbero  nell’  Autunno  ;  ficchè  balìa  che  1'  aria  timi¬ 
da,  e  infetta  fi  converta  in  ferena,  ed  afciùtta,  o 
per  via  de’  venti,  o  per  liceità  prodotta  dal  calo¬ 
re  del  Soie,  che  fubito  la  Pelle  declina,  e  s’ eftin- 
gue;  come  avviene  nel  Gran  Cairo  verfo  la  Fetta 
i  S.  Giovanni ,  nel  qual  tempo  ii  caldo  vi  è  gran¬ 
de  , 


i  lofi.  Gorter  ad  Aph.  88.  Med.  3  Ip.  ne!  L.  dell’  Aria  p.  287 
Hipp-  •*  J  Ed.  del  Fo. 
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de,  eguale  ,  e  continuo ,  onde  alcuni  de’  putridi 
pantani  lafciati  dal  Nilo  nel  tuo  maggiore  abbaf- 
famento  li  ribeccano  affatto ed  altri  per  i  nuovi 
allagamenti  del  fiume  fi  ripurgano:  1  aria  ancora 
dopo  quel  tempo  li  purifica  per  i  venti  di  Levan¬ 
te  ,  che  Spirano  giufto  quando  il  Nilo  è  ingrolia- 
to  (■> ..  Polle  per  indubitate  quelle  offervazioni  , 
potremo  concludere,  che  i  fuochi  ogni  qualvolta 
acceli  nelle  piazze,  e  tira  de  d’  una  Città  infetta 
per  vizio  di  putrida  umidità  nell’  Atmosfera,  ve- 
nifìero  a  diffipare  1’  umidità  di  quella  tal’  aria  , 
fempre  gioverebbero  ;  ;  ma  nuocerebbero  ,  quando 
l’aria  rifcaldallèro  folamente ,  lafciandola  molto  umi¬ 
da  .  Sarebbero  ancora  di  maggior  utilità  ,,  fe  avef- 
fero  in  ajuto  qualche  vento  lecco  ,  che  fpirati'e 
quando  s’  accendono  e  quelli  li  dovrebbero  allo¬ 
ra  accendere:  in  tutte  le  cale  abitabili  da’  fani  ,  che 
fi  trovano  fra  gli  appellati,  intorno  ai  quali  il  fuo¬ 
co  vicino  farà  fempre  danno  lo ,  come  fi  dimoftra, 
ed  in  particolare  quando  fmauiano  per  la  febbre, 
poiché  in  tal  coftituzione  giova  più  toilo  inumidire, 
e  rinfrefcar  quell’  aria,  che  refpirano  con  refrige¬ 
ranti  contrarj  alla  putredine .  il  fuoco  per  altro 
accefo  in  certa  diftanza ,  che  vernile  a  purgar  quel- 
1’  aria  da  refpirarli  dall’  Infermo  ,  lenza  ribaldarlo , 
potrebbe  elio  ancora  molto  giovargli .  L’  ingegno- 
fo,  ed  erudito  Dottore  Aller  inlégna ,  come  per 
mezzo  d’  aperture  ai  Cammini  fi  polla  comunicare 
un  vento  d’  aria  lana ,  o  medicata  nelle  camere  , 
dove  non  fia  Cammino  (*) .  Egli  aveva  già  ftabi- 
lito  ,;  che  la  fiamma  ad  ogni  cognito  veleno  fa  per¬ 
dere  la  fua  forza ,  e  che  in  confeguenza  1’  aria  in- 

fet- 

i  V.  Profp;  Alpi  de  Mcd-  AEgypo  *  Alb.  Hall,  in  not.  ad  Inft.  Boer» 
L..  t  C.  Vili.  si»  1031.  v.  n,  iiw. 


ferra  vi  deponga  i  corpufcoli  venefici ,  qualor  pai- 
fino  per  mezzo  alla  fiamma.  Potremo  adunque 
aflerire  con  Plinio  :  Peftilentix  ignis  fujjitum  mul- 
tifonnìter  auxiliari  certuni  eft  :  Bmpedocles  & 
Hippocrates  id  demonftrarunt . 

Pag.  82.  v.  5.  A  Murano . 

QUefta  notizia  l’ incontrai  nel  Libretto  della  Pe¬ 
lle  del  Dottor  Leon  Fioravanti  Boiognefe 
Scrittore  ingenuo ,  il  quale  confefla  d’  aver  viaggia¬ 
to  quattordici  anni  continui  per  acquiftar  cognizio¬ 
ni ,  e  per  intender  le  materie  fpettanti  alla  Pelle  - 
V.  il  Cap.  xxxi  1. 

Pag.  82.  v.  20.  Il  caldo  del  fuoco . 

QUefta  fenfo  è  prefo  di  pianta  da’  Saggi  di  na¬ 
turali  efperienze  fi),  il  P.  D.  Gl.  lo  difp rez¬ 
za  come  mutile,  perchè  è  no  tifiamo.,  die' Egli, 
che  il  caldo  del  fuoco  li  muove  più  all’  insù  ,  che 
per  qualunque  altra  parte.  Gli  Accademici  del  Ci¬ 
mento  non  fi  vergognano  però  d’  accennare  ,  che 
di  quella  verità  n’  erano  venuti  in  chiaro  per  via 
d’altre  efperienze.  Uno  che  legga  il  Corol.  x.  al- 
l’Efp.  XI.  di  Boer.  ne  potrebbe  con  tutta  ragione 
fofpettare .  Egli  pone  per  indubitato  ,  che  l’indole 
del  fuoco  li  a  tale,  che  le  lue  parti  abbiano  un  e- 
gual  tendenza  per  ogni  verfo ,  cioè  col  fuo  moto 
efpanlivo ,  onde  egli  non  tende  nè  più  ,  nè  meno 
ad  un  punto,  che  ad  un  altro  <?),  Sono  dal  P.  D. 
Gl.  defili  gli  Accademici  del  Cimento  (4) ,  avviliti 
*  i  Dia» 

i  P|tn.  Lu  1  •.  C.  36,  3  De  Art  Tfce.  p.  205. 

a  V.  pag,  89*  ^  i  , ■  4  V.  la  n.  p.  76.  v,  ss® 
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i  Dialo  gli  del  Galileo.  Ho  molto  dunque  da  con. 
folarmi ,  quando  sì  fieramente  mi  lacera  con  i  fuoi 
morii  fatirici. 

Pag.  83.  v.  13.  In  Marjtglla. 

DE  gli  ordini,  dei  preparativi ,  e  dell’ elito  infeli» 
ce  di  quelli  Fuochi,  ne  parla  con  efpreifiom 
vive,  e  precife  l'Autore  Anonimo  co .  Il  P.  D.  Cl. 
fi  da  una  gran  pena  per  confutarmi  in  quello  luogo  ; 
perchè  lull'  efempio  dei  Fuochi  acceli  nelle  Piazze , 
e  contrade  più  l’paziofe  in  Marfiglia,  che  fecero  tan* 
to  danno  a  quelli  appellati,-  abbia  precedentemente 
avanzato,  che  i  Fuochi  di  poche  fiamme  potrebbe* 
ro  nuocere  nelle  vie  più  angalte  ,  ed  infette ,  dove 
i  Cadaveri  rimangono  infepolti:  Nodum  in  fcirpQ 
quark  :  perciò  ogni  rifpoita  è  inutile . 

Pag.  84.  v.  12.  Il  Sapìentijjìmo  Ippocrate . 

E' Stato  da  alcuni  Critici  fuppollo,  che  Ippocra- 
te  nel  113.  deìl’Epid.  deferiva  Y  illello  genere 
di  Peftilenza,  che  defcrilTe  Tucidide  nel  Lib.  II. 
della  Guerra  del  Peloponefo  ;  ma  il  Mercuriale  (1) 
nelle  lue  Prelezioni  Filane  non  ammette  quella 
congettura,  ed  è  molto  facile  il  conofcere  dalla 
differenze  degli  Accidenti  i  più  notabili,  quanto 
diverfifichi  l  una  di  quelle  Peftilenze  dall’altra.  Ip- 
pocrate  per  efempio  non  parla  degli  ftranutì ,  delle 
tolfi  tormentofe,  delle  perpetue  vigilie,  dell’infof- 
fribile  ardore  interno,  per  cui  fmaniavano  gli  Am¬ 
malati  di  Pelle  in  Atene ,  con  tutto  che  alTefter- 

N  ,0  -  ,  ì  no 

»  '  1 1  '  1  .  ’  ]  ..  , 

i  Hift.  de  la  Pelle  de  Marf  p.  i  V  PIA:  ij  che  è  il  primo  in* 
36.  £7,  fermo  del  L,  ili,  degli  Ep, 


no  il  calore  delle  membra  forte  più  torto  mite, 
che  fpinti  talvolta  da  quell’ accenlìone  venivano  a 
gettarli  nei  Pozzi,  e  nell' acque.  Quella  lìlenzio  dt- 
mortra ,  che  quell’  eccellente.  Maestro  cosi  predio 
nell’ altre  lue  detenzioni  notò  i  legni  ,  e  gli  acci¬ 
denti  duna  Epidemia  diverta  dali’Ateniefe  narra¬ 
ta  da  1  ucidide  ,  e  da  Lucrezio  (i) .  Vi  è  ancora  da 
conliderare ,  l’ Emorragie  ,  che  nella  Pelle  d'A- 
Vde ,  fecondo  Lucrezio  ,  erano  iirabocchevoli ,  Ippo- 
crate  nell'  Epidemia  da  elfo  veduta  le  avverte  co¬ 
me  fcarfe e.  dentate .  Fra  i  legni,  che  accompa¬ 
gnano  un  Epidemia  peftilente  s’  annoverano  il  più 
delle  volte  i  profluvi,  ed  i  getti  di,  fangue ,  i  quali 
per  i  riicontri  prodotti  dall’  eruditili! mino  Oftman- 
no  (x),  o  accelerano,  o  prefagifeono  negli  Appe¬ 
llati  una  morte  irreparabile ...  Quella  notizia  s’ impara 
ancora  dal  Boccaccio,  che  Ibride  come  la  Pelle  s’ in- 
trodufle  in  Firenze  e  dice  che  non  fece  come  in  Orien¬ 
te  ,  dove  a  chiunque  ujciva  il  [angue  dal  nafo ,  era 
manifefto  fegno  d' inevitabil  morte  (3).  Quando  pe¬ 
rò  la  Pelle  narrata  dal  Rondinelli  venne  a  ripul¬ 
lulare  in  Firenze,  feguì  quello  per  mezzo  d’  una 
Donna  ,  che  ritornata  col  fuo  Figliuolo  di  Montene¬ 
ro  appellata  entrò  in  Città  ,  ed  il  Giovine  paflato 
due  giorni  ne  morì  per  un  getto  di  fangue  dal  na¬ 
fo  ;  ùmilmente  morì  in  tal  guifa  qualche  giorno  ap¬ 
prettò  il  Padre  con  due  altri ,  fenza  che  a  ninno  li. 
fcuopriflero  contraflegni  efteriori  di  Pelle  (4) .  Ma 
nelle  Febbri  acute,  e  ardenti,  come  attefta  Profpe- 
ro  Alpino  (s) ,  e  refperienza  ancora  ci  dimoftra,  l’E- 
morragie  non  fogliono  indicare  un  Anidro  prono  di¬ 
co 

1  Tue;  Lib,  IL  p.  no.  Ed,  Ox,  4  Rondinel.  Relai.  del  Cont.  P8 

Liicr  Lib,  VL  II.  C.  1. 

2  V.  DiflT.  Med.  VII!.  $  XIIL  5  De  Praefag.  v.  &  m  Aegrou 

3  Defcr,  delia  Peli.  f.  144* 


co,  quantunque  precedano  il  giorno  critico.  Con 
quelle  notizie  in  memoria  m' indufli  a  ftabilire ,  ed 
avvertire ,  che  al  Padrone  della  Tartara  Virgo  Po - 
tens  procedente  da  Medina ,  che  nella  fine  di  Giu¬ 
gno  del  1743.  fi  difcacciò  allìeme  coll’ altre,  che 
venivano  dall' iftefla  Città  ,  monde  di  Pelle,  poiché 
morì  febbricitante  con  alcuni  getti  di  làngue  dal 
nafo,  e  per  fecelfo,  fenza  altri  legni  di  Pellilenza 
nello  fpazio  di  quaranta  ore . 

r  *  *  '  v  •  .  .  •'  »  t  ■*  r  ■  ** 
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Pag.  84.  v.  15.  In  quelle  Citta  della  Grecia . 

’  *  •  ’  ;  r*  '  »  •  ‘  ‘  »;  •  '  •  t,*  -  t\  r.  f  \ 

S Orano  nella  vita  d’ Ippocrate  racconta  ,  che  avvi¬ 
cinatali  la  Pelle  nell'Illirico  nel  Paefe  dei  Peoni, 
e  dei  Barbari,  fu  quegli  pregato  da  alcuni  Monarchi 
di  quei  Popoli  a  tralportarlì  ne'  loro  Paelì ,  e  foggia- 
gne,  che  avendo  pronollìcato,  che  la  malattia  fi  fa¬ 
rebbe  inoltrata  nell'Attica  ,  ebbe  cura  degli  Scolari , 
e  delle  Città .  Quando  regnò  la  Pelle  defcritta  da 
Tucidide  in  Atene,  non  pare  che  Ippocrate  ordinaf- 
fe  Faccendoni,  ed  i  fuochi  ;  poiché  1’  Ilio  rico  non 
fa  menzione  alcuna  di  quello  provvedimento  :  e  nel- 
l1  Epitlole  aferitte  ad  Ippocrate ,  nelle  quali  vi  è 
rammemorato  il  decreto  pubblicato  dagli  Arem  eli 
ad  onore  di  quello  Padre  de  Medici  per  aver  tanto 
giovato  nella  Pelle  ad  Atene  ;  de'  fuochi  non  fe  ne 
parla  (  )  .  Si  legge  in  Aezio  ,  che  Ippocrate  co rreg- 
gellb  con  i  fuochi  l’aria  umida,  e  fredda  nella  Pe¬ 
lle  Ater.iefe  :  ma  dobbiamo  lupporre,  che  Ippo- 
crate  facellè  accendere  i  fuochi  in  qualche  altra 
Pelle  fucceduta  in  Atene ,  non  in  quella  che  ci 

delcrilTe  Tucidide.  '  ' 

Ne  PAG.  8j. 
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1  V.  l’Opera  del  D.  Meati,  Meth.  ag.  thè  PI.  p.  124* 
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Pag.  8 5.  v.  1 8.  All'  Infermo  di  febbre  ardente  . 

nella  Febbre  ardente  il  calar  febbrile  qua- 
lor  jbpr  avviene  è  eccepivo.  Le  parti  e Jleria - 
ri  rimangono  fredde ,  ed  il  calore  e  molto  riconcen¬ 
trato  .  In  que fi  a  malattia  conviene  f òmminiftr  ar  e  i 
refrigeranti ,  tanto  quelli  che  fi  pojfono  introdurre 
nel  ventre ,  quanto  gli  altri  da-  applicarli  al  di 
fuori  del  corpo  infermo  .  S ’  abbia  però  riguardo , 
che  non  gli  vengano  dei  tremiti  :  le  bevande  fi  fac¬ 
cino  prendere  frequenti  a  poche  per  volta ,  e  fred- 
dijfime  .  Il  ventre  poi  s’  abbia  cura  dì  tenerlo  f  dol¬ 
io  con  ì  lavativi ,  quando  non  fi  muova  naturalmen¬ 
te ,  e  fi  rinfrejchi  con  lavativi  freddi] fimi ,  0  ogni 
giorno ,  0  pure  ogni  tre  giorni  .  Così  parla  Ippacr. 
nel  Libro  dell’Atfez.  p.  518.  v.  40.  u)  Da  quello 
luogo  d’ Ippocrate,  e  da  un'  altro  ,  che  lì  legge  nel 
terzo  dei  Morbi  (  ove  loda  nella  Febbre  ardente , 
ed  in  altre  la  fola  Acqua  piovana)  apparifee,  che 
il  metodo  dell’Acqua  praticato  a’  giorni  nollri  in 
Napoli  ,  Sicilia  e  Malta  ec.  lenza  cibo  ,  e  fenza 
medicamenti  non  è  affatto  nuovo  .  Cello  imitato¬ 
re  d’ Ippocrate  dove  ragiona  della  Febbre  ardente  (»)  t 
propone  effo  ancora  l'Acqua  fredda  fola ,  e  data  a 
difmifura ,  aqua  frigida  tantum  ad  fatìetatem  da¬ 
ta .  Ei  nella  prefazione  fa  memoria  di  Caffo  Me¬ 
dico  ingegnofìliimo  del  fuo>  fecolo che  aveva  gua¬ 
rito  una  Febbre  pelricolofa  con  l’acqua  fredda. 
Il  Redi ,  che  fu  uno  de’  più  illuftri  Riftoratori  del¬ 
la  Medicina  Ippocratica  medicò  ,  e  guarì  in  Livor¬ 
no  con  leggiadro  inganno  qualche  perfona  di  Feb¬ 
bre 


1  V.  Profp.  Marz*  p*  164.  fópm 
H  Libro  delle  iM&z.  v» 
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bre  acuta ,  facendogli  prendere  della  fola  acqua  pu¬ 
ra  in  quantità  ,  fotto  nome  di  (dilato  ,  el'clufo  ogni 
altro  medicamento.  Fu  dimoltrato  a  Parigi  Tanno 
17*1.  nella  (cuoia  della  Medicina,  effendo  Preiì den¬ 
te  Monf.  Geoft’roy ,  che  l’Acqua  era  non  (olo  un 
gran  rimedio  per  guarire  dalla  Pefte,  ma  eccellen¬ 
te  per  prefervarfi  (r)  v.  la.  Diif.  di  Monf.  Hankoke, 
che  ha  per  tema  fa  grand  Febrifuge ,  ove  dirno- 
ftra,  che  per  avere  nelle  Febbri  P elidenti  un  fudor 
critico  falutare,  abbifogna  fervi  rii  della  fola  acqua 
lenza  tanti  aleffifarmaci,  o  fu  doriferi ,  avendo  fperi- 
mentato ,  che  una  certa  dofe  d’ acqua  fredda  data 
a  tempo,  ed  a  letto,  promove  nelle  Febbri  le  più 
maligne  un  fudore  sì  abbondante,  che  guarifce  il 
male  in  un  fubitto 

Pag.  86.  v.  3.,  Calare .  . 

VEdi  Celfo  nel  Lib. IL C.  ix.  il  quale  ripete Fiflef- 
fo  fuo  fentimento  al  Gap.  x.  dove  dice  :  vìtare 
fatìgatìonem ,  calar  em ,  libi  dine  m ,  multoque  magis  fe 
continere .  Quando  vi  era  la  Pelle  in  Firenze ,  of¬ 
fe  rvarono  ,  che  alla  maggior  parte  di  quelli  che 
erano  portati  (3)  ah  Lazzeretto  ,  eli’ era  venuta  per 
efferlì  rifcaldati  nel  camminare,  o  nel  durar  fatica. 
Gli  efercizj ,  e  fatiche  U)  moderate,  un  vitto  me¬ 
diocre  e  fcelto  mantengono  illefo  il  corpo  da  fi- 
nuli  affezioni. 


PAG.  8 6. 
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i  Probi.  Tur  la  verta  de  Vean  g*  3  Rond.  Relax,  del  Cont.  p.176» 
33 1.  *  4  Asz,  T.  II»  S.  x.  c.  94, 
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Pag.  8(5.  v.  6.  Con  fuochi . 

QUefto  infegnamento  d’ Ippocrate  fi  può  dedur¬ 
re  da  una  fua  fentenza  inferita  nel  primo  Li¬ 
bro  della  dieta ,  dove  lafciò  fcritto  „  che  il  Fuoco 
„  può  mettere  in  moto  tutte  le  cofe  per  ogni  verfo , 
„  e  1  acqua  può  nutrire  per  ogni  verfo  trina  Sia 
„  reti ira,..  „  Monf.  le  Clcrc.  ha  molto  bene  avverti¬ 
to  „  che  egli  ordinava  la  mutazione  dell’  aria  ,  per- 
,,  che  s'  era  già  perfuafo,  che  le  malattie  epidemi- 
,,  che  regillrate  nelle  lue  dotte  carte  (i)  fufiero  dal- 
l'aria  o  fvegliate,  o  prodotte.  ,, 

j  -  •-  /  -»  "  - 

i 

"  v’  A 

Pag.  8(5.  v.  13.  I  piu  deboli. 

IN  alcune  Peflilenze  ,  e  Malattie  Epidemiche  s’of- 
ferva,  che  i  Corpi  che  fon  deboli  per  natura, 
o  per  età ,  o  quelli,  che  s’ indebolifcono  per  una 
fomma  fregolatezza  nel  vivere,  cadono  malati,  e  la 
più  parte  ne  muojono  .  Notò  il  Raggero,  che  nel¬ 
la  Pelle  di  Presburg  di  tremila  pedone  che  vi 
morirono,  la  più  parte  furono  Fanciulli,  c  Fem- 
minerte  ,  rapidi  injantes ,  fetnellafque  (») .  Stabili¬ 
re  il  Foretto  (3),  che  omnia  cor  por  a  ab  ortu  im¬ 
becilli  a  ,  ea  (lU£  ,ìam  &gra  extitenmt ,  ad  pe- 
ftem  Jufcipiendam  valde  api  a  funi .  Un  certo  vigor 
moderato  in  tempo  di  Pelle  bifogna  confervarielo , 
altrimenti  s'incorre  nella  malattia.  I  Filofofi,  ed  i 
Medici  prudenti  coniigliano  a  tener  lontani  i  timo¬ 
ri,  la  malinconia,  e  gli  efercizj,  che  inlanguidifco- 
no  le  forze  del  Corpo ,  e  dello  fpirito .  11  Diemer- 

bro- 

i  Hift.  de  ìa  Medcc.  p.  149.  11.  XVIII. 

a  V.  V  Oifman.  DHL  Med.  Vili.  3  L»b.  VI.  de  FeL  Obf.  XI. 
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broek  quando  fentiva  i  fuoi  {piriti  opprefli  lì  be¬ 
veva  del  buon  Vino  per  ravvivargli ,  e  per  rinvi¬ 
gorir  la  perlbna .  Eccellente  prefervativo  nella  Pe¬ 
lle  è,  fecondo  l’ Qifmanno ,  il  Vin  del  Reno;  ed  in 
verità  è  molto  idoneo  ,  poiché  non  aggrava  il  ca¬ 
po,  ajuta  la  digeltione ,  nè  mette  il  l'angue  in  una 
fervida  agitazione  ,  ed  ha  quell' addetto  penetran¬ 
te  ,;  e  volatile ,  e  perciò  utile  quanto  l’Aceto  tanto 
commendato  dal  dottillìmo  Aurore  del  difcorfo  del 
Vitto.  Pittagorico  per  ufo  della  Medicina  . 

Pag.  86.  v.  14.  /  troppo  robitftì . 

t • 

O  Sferva  molto  bene  il  Ri  ve  rio ,  che.  i  Corpi, 
che  abbor  dano  più  di  fangue ,  fono  i  più  {og¬ 
getti  alle  maligne  malattie  ,  e  peililenti  (o .  Nella 
relazione  della  Pelle  di  Coftantinopoli  defcritta  da 
Emanuelle  Timone  (1)  legghiamo ,  che  i.  Cachetti¬ 
ci  ,  e  gl’itterici  furono  in  minor  pericolo,  che  que¬ 
gli  d’un  florido,  e  fanguigno  temperamento  (}) . 
Carlo  Loevv  defcri vendo  la  Febbre  maligna  petec¬ 
chiale  di  Presburgo  dell’anno  1683.  nota,  che  i 
Giovani ,  tanto  Nobili ,  che  Plebei ,  come  erano 
vigoroli,  facilmente  ne  ammalavano,  e  con  mag¬ 
gior  pericolo  del-  rimanente  degli  Abitanti .  Succel- 
fo  il  medelimo  in  quella  Pelle ,  che  fece  grande 
fcempio  ai  tempi  del  Medico  Gentili  U)  mentova¬ 
to  dal  Chambers,  che  uccife  delle  Femmine  un 
piccol  numero  ,  e  degli  Uomini  robulli  in  quantità. 
Fu  parimente  oflcrvato  da  Moni’.  Panthot  Medico 
del  Collegio  di  Lione,  che  le  Febbri,  le  quali  in- 

»  fe- 

1  Prax.  Mecf  Li b,  XVlIt  S.  III.  3  V.  1.  Supplem.  all’  Op.  Med. 
C.  I.  de  Feb  Peft.  p.  449.  Ed.  Lugd.  del  Sydh.  p*  3.  Ed.  Veti,  in  fol. 

2  The  PhiLTranf.  Voi.  VI.  P.  li.  4  V.  il  Sag.  di  Chambers  j  ed  il 
p.  592.  Beile  delle  qual,  dell’aria. 
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feitarono  quella  Città  nel  1695.  ch’eflb  regolava 
con  fomma  prudenza, efèrcitavano  la  loro  maggior 
violenza  ,  e  malignità  ne’  Corpi  più  robuili .  Que¬ 
lla  Febbre  Epidemica  la  produile  il  pane  fatto  con 
farine  rilcaldate.  Vien  per  tanto  dai  Medici ,  e  Scrit¬ 
tori  di  Pefte  propella,  come  neceflaridima  in  que- 
fti  tempi  una  moderata  dieta,  che  mantenga  le  for¬ 
ze  dei  Corpo,  nè  troppo  vegete  ,  nè  oppreilè  ;  e 
mettono  in  veduta  reièmpio  di  Sacrate  ,  che  nel¬ 
la  Pelle  A  teniefe  (0  ,  li  tenne  lontano  il  male  col- 
i’ ajuto  della  l'obrietà ,  e  della  tranquillità  del  fuo 
fpirito»  .  ■  .  v  ;  •  .  .R  , 

Pag.  06.  v.  28.  Alami  Antichi. 
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FRa  le  caule  generali  delle  Peltilenze ,  e  Mali 
Epidemici  Aezio  llabilì  quella  forte  d’ aria , 
che  reita  imbrattata  da  putridi  vapori,  e  maligni, 
che  gli  producono;  la  moltiplicità  de’  Cadaveri 
infepolti  (  come  fuccede  nelle  Guerre  )  gli  Stagni , 
e  le  Paludi  ,  o  qualche  baratro  profondo  in  vici¬ 
nanza,  che  tramandi  dilazioni  venefiche  t») .  Era¬ 
no  di  tal  Pentimento:,  Ippocrate ,  Galeno,  ,  e  Lu¬ 
crezio  ,  che  vengono  citati  fu  quello  proposito  dal 
Sig.  Dottor  Mead  nel  fuo  Trattato  degli  Aliti  Ve- 
lenolì  (}),  ove  ailicura  per  cofa  nota,  che  nell' In¬ 
die  Orientali ,  quando  piove ,  dopo  gli  ardori  di 
E  Hate  fuccedono  le  Febbri  maligne,  e  le  Pelli  len¬ 
ze.  Nel  fuo  Ragionamento  fopra  la  Pelle  dell’ul¬ 
tima  riltampa,  dove  egli  parla  d’ alcune  caufe,  che 
unite  affieme  rifvegliano  quello  male  .  „  Nell'Atfri- 
„  ca,  dice,  che  l’intemperie  del  Clima  deli’  Etio- 

»  pia, 

le  "  : 

i  Agell.  n.  Attic.  n.  1.  3  De  Ven,  Hai.  Tr,  V, 
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„  pia  folleva ,  e  promove  la  putrefazione ,  che 
„  produce  la  Pelli  lenza.  Quello  Paefe  è  infettato 
„  da  piogge  veementi  in  una  ftagione  dell’  anno 
„  per  tre  ,  o  quattro  meli  ,  e  la  Pefte  per  P  ordi- 
,,  nario  invade  quelle  Regioni  r,  quando  l’ acque 
„  continuano  a  piovere  ne’  caldi  foft'ocativì  del 
„  Luglio ,  ed  Agofto  ,  cioè  quando  la  terra,  come 
»  Lucrezio  avverte  . 

^  •  *  *■'  V  ‘  -  ^  ^  *  .  .  4  »  il 

Jntempejiivh  pliiviifque ,  &  folibus  a£ta  (o » 

|  ’  ...  .  j  «*  »  •»  .  ,  .  .  '[  v 

Il  Boerave  non  folo  ha  fuppotto  per  vero ,  che  1’  u- 
mido,  e ’l  calore  o;  lìeno  l’ origine  immediata  ,  e 
principale  della  Pelle ,  ma  ne  ha  refa  ancor  la  ra¬ 
gione,  dicendo,  che  la  vera  putrefazione  de’  Cor¬ 
pi  non  fi  prò  in  ove  da  una  caufa  più  efficace,  che 
dalla  umidità  d’ un  aria  rifcaldata  ,  la  quale  in  bre- 
viffimo  fpazio  di  tempo  rfolve  i  Corpi,  e  gli  ridu¬ 
ce  in  uno  flato  di  corruzione.  Quando  adunque 
li  conofca ,  che  la  Pelle  proceda,  o  lìa  fomentata 
da  una  putrida  umidità ,  i  fuochi  acculi  in  tempo, 
ed  in  luoghi  opportuni ,  che  nell’  aria  pettifera  in¬ 
ducano  della  mutazione  con  rifeccatla ,  o  pur  la 
difcaccìno  ,  potranno  Tempre  giovare  ,  quando  anco 
eccitaiìero  del  calore .  In  certe  circoltanze  Infogne¬ 
rebbe  adattarli  al  faggio  parere  del  Dottor  Mead, 
il  quale  ragionando  del  calore,  ehe  puole  aumen¬ 
tare  il  mal  pellilecte ,  riflette  che  li  deve  aver  mag¬ 
gior  riguardo  alt’  altre  nocive  qualità  dell’  aria ,  che 
al  folo  calore  „  poiché  la  Pefte  talvolta  cella  men-* 
,,  tre  crefce  il  caldo  della  ftagione  ,  correggendoli 
„  l’aria  per  altri  accidenti.  A  Smirne  la  Pelle, 

O  „  che 
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»  Llie-  vi  e  trafjpofttafa  annualmente  per  via  di  Ba- 
»  Tinnenti ,  termina  collantemente  verib  il  2  Gia- 
n  ono  per  una  Stagione ,  che  in  quello  tem  po  iva  a» 
»  no  Tempre  afci.atta,  e  ferena,  edendo  diflìpate  al* 
■n  l°ra  le  non  i'tinp-  umidità ,  che  nelia  primavera  in- 
»  Tettano  il  ’pade  ó  ) .  „  Aveva  egli  lavia utente  i» 
altro  Inondo  avvertito ,  e  provato ,  che  ,,  in  genera- 
iì  i£  un,  aria  calda  è  molto  più  difpoita  a  prona- 
„  garre  il  contagio,  che  la  fredda  '(»;  .  Del  che  ve- 
v  run^  r  foggiugue ,  potrà  dubitarne  -,  contìderanda» 
ìì  q’ùanto  maggiormente  tutti  i  generi  d’ etfluvj 
9,  più  ampiamente  tettano  diftuiì  in  un'aria  calda, 
9,  che  nella  contraria .  Ma  le  oltre  a  quella  coniti- 
„  tuzione  d'  aria ,  una  ftraordinaria  umidita  con  la 
„  mancanza  de’  venti  il  congiunga  al  Tuo  calore 
„  f  il  che  dà  la  nalcita  alla  Pelle  in  certi  Paell  ) 
,,  fenza  dubbio  il  propagherà  per  ogni  dove  -  Goti- 
„  cioiìachè  ,  la  medelìnia  deferizione,  che  Ippo- 
9,  crate  eTpoTe  d’ uno  flato  peftilenziale  d’ aria  nel 
9,  Tuo  PaeTe ,.  la  fecero  gli  Arabi  della  conftltuzio- 
9,  ne  che  fufeita  la  Fette  nell’ Affrica ...  „ 

-  '  -  ‘  U  ' .  ...  ",  •  -  7  i‘.  j(  •  v‘r  *  i  .  -  '  ;  (■:  l  ■ 
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Pag.  8(5.  vi  28.  Alcuni  Antichi  r  e  Moderni  * 

*• .  .  _  '  y  ■ .  j  • 

PEr  ftabilire  più  fondatamente  le  propofizioni  ac¬ 
cennate,  batterà  ricordarli  della  Dottrina  delBoe- 
rave  fopra  dell’ A  ria  umida,  e  calda  da  etto  dimo- 
llrata  con  quelle  prove  „  Che  T  aria  umida ,  e  cal- 
„  da,  dice  Egli,  lia  dotata  d’  una  facoltà  Peftilen- 
„  ziale,,  e  che  rifolva  in  putredine  i  Corpi  umani, 
„  i  Medici  antichi  lo  Tratterò  ritraendoìo  dal  vero-* 
99  Fratte  oflervazioni  più  recenti  abbiamo  per  licu- 

»  ro  t 

2  V.  là  Nota  alla  p.  fi.  vi  17;  CU»  II»  pag.  6% 
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ro,  che  gli  Abitanti  Europei,  che  i  primi  aife- 
diarono  i  Luoghi  dell’America,  quali  tutti  rao- 
„  rirono  d’una  endemia  malattia,  che  in  brevifli- 
„  mo  tempo  veniva  a  rifolvere  quei  Corpi,  per 
„  mezzo  d'una  Febbre  del  genere  delle  putride,  e 
„  quello  fuccelle  a  tutti  coloro,  che  abitavano  luo- 
„  ghi  circondati  d’alberi,  e  di  gran  piante,  poiché 
„  tutta  l’aria  in  quelle  bofcagìie  è  umidtffima  per 
„  quei  tiepidi  vapori,  e  copio!! ,  che  efalano  dagli 
„  alberi.  „  Quando  fu  dato  fuoco,  e  rimafero  ab¬ 
bruciate  quelle  Selve  ,  e  che  il  Paefe  !ì  riduflè  a  go¬ 
dere  un  aria  aperta,  e  sfogata,  fi  refe  il  Clima 
molto  fàlubre .  Si  conformano  ai  fentimenti  di  que¬ 
llo  eccellente  Filofofo  con  le  loro  perfualive ,  e 
coniagli  altri  Medici  di  molta  ili  ma  ,  che  commen- 
dano  i  gran  fuochi  di  fiamma,  quando  conobbero, 
che  dall' aria  umida,  grave,  e  putrida,  o  nafca,  o 
fi  propaghi  la  Pelle.  Federigo  Hotfmanno  è  nel 
numero  di  quei  dotti ,  che  propofero  quello  rime¬ 
dio,  come  eccellente  nelle  Peitilenze  prodotte  ,  o 
fomentate  da  putredine,  o  umidità  nell'Atmosfera, 
Egli  ha  anello  ancora  in  veduta,  come  utili  l'efa- 
lazioni,  che  fvaporano  da  legni  ,  e  Gomme  Aro¬ 
matiche  ,  perchè  impregnano  l' aria  d’ una  virtù 
balfamica  atta  a  ravvivare  nel  Cing  a  e  la  fpiritofa 
energia,  e  come  pensò  1’ Hodges,  perchè  fon  pro¬ 
prie  ad  incorporare  i  corpufculi  maligni ,  e  acri- 
monioli ,  che  ondeggiano  nell’  aria,  onde  preferva¬ 
no  dal  Contagio .  E  quello  fegue  ancora ,  perchè 
vanno  a  mefcolarli  con  gli  [piriti  animali,  intro¬ 
dotte  che  fieno  quelle  efahzioui  aromatiche  per  la 
bocca,  e  per  i  Pori  della  Cute.  Vorrebbe  il  Dot¬ 
tor  Browon,  che  per  frenar  la  Pelle  in  un  Paefe 

s’ accendere  ro  de’  fuochi  tanto  per  le  Cafe,  che 

O  z  '  per 
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per  le  Strade,  e  fodero  fuochi  di  Carbon  follile, 
parte  per  dilfipare  gli  Atomi  Peitilenziali  raccolti 
nell’aria,  e  parte  per  correggere  la  tua  qualità 
maligna  coll’ a jutQ»  degli  aliti  bituminoli  ,  de'  qua¬ 
li  abbondano,..  Fu  creduto  ancora  dall'Hodges, 
che  gli  aliti  del  Carbon  follile  fieno  valevoli  a.  dif- 
fipare,  e  dilkuggere.  I  vapori  peliiferi ,  ma.  con- 
lìglia  ,  che  li  accendino  in  luoghi  un  poco  remo¬ 
ti  dall!  abitazione  de’  Cittadini  appellati  .  Quelli 
precetti  furono  probabilmente  avvertiti  allora 
quando  nel  Belgio,  infetto  per  eltinguer  la  Pe¬ 
lle  purgarono  ,  e  mutarono  1’  aria,  a  forza  di  fuo¬ 
chi  ,  ed  accenlìoni  diverfe  ,  onde  la  Pelle  rima¬ 
le  ellinta ..  Se  quelli  fuochi  debbano  accenderli 
nelle  conllituzioni  d’  aria  quieta,,  o  pure  quando 
fpirano  de*  venti  freddi ,  e  non.  umidi  ,  facilmen¬ 
te  s’  apprende  dal  ripeafare ,  che  la  Pelle  più  vol¬ 
te  è  calmata ,  o  cefsò  al  comparire  delle  Tramon¬ 
tane  nell’  Inverno..  Che  quello  Ila  vera  ,  ce  ri  af- 
lìcura  l’ anellazione.  di,  quel  Medico,,  che  alla  pre- 
fenza  di  dotti ,  ed  eruditi  Maeitri  rammentò  ,  e 
proferì  ,  che  in  Germania  la  Pelle  nelle  conllitu- 
zioni  d’ un  aria  mobile  fredda  ,  ed  afciutta  ,  co¬ 
me;  l’ Aquilonare  è  ceffata  quali  in  un  fubito . 
Aerem  bis  illis  locis  niotmn.  frigìdmn ,  fa  Jiccumy 
cum  primis  Aquilone  Jpimnte  B  e  fieni  fimul  ac 
fernet  menfibus  hybernis  fub finii fi'e  ,  humidiori  vero , 
<&*■  Aujl tino  fiat u ,  magri  faevi/fe  eandem  cognovi- 
nms ...  Un  venta  artificiale  frel'co  ,  ed  afciutto  ,  che 
nelle  Cafe  muti  1’  aria ,  e  la  fanilichi,  lo  produr¬ 
rà;  il  fuoco  medefimo.  di  fiamma,  fe  li  tenga  ac- 
cefo  il  Cammino  a  qualche;  retta  ,  e  proporzio¬ 
nata;  diftanza  dell’ abitante  ..  La  fiamma  è  fempre 
accompagnata:  dal  vento ,  e  l’ aria  balta  che  dalla 

fiam- 
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fiamma,  s’ allontani  poche  braccia perchè  venga 
a  fpogliarli  di  quel  calore ,  che  molta  profilala 
gli  comunica. 


Pag.  87.  v- 4.  Il  Greco  Autore. 


QUefto  Filofofo  lodò  Ippocrate,,  perchè  avefiTe 
procurato  nella  Pelle  per  mezzo  dei  fuochi 
acceli  di  mutare ,  ed  alterare  quell’  aria  infetta  , 
perchè  migliore  il  refpirailè;. dice  ancora,  che  con- 
lìgliafse  a  fpargere  nel.  fuoco  unguenti  untuolllfimi 
per  purificare  quell”  aria  pellifera  (*) .  Sento,  che 
in  quell’  ultima  Pelle  di:  Melfina  li  fieno  ferviti  in 
quella  Cittànell’  efpurgo  ,.con  molto  vantaggio,  deb 
la  fanfa che  fparge  un.  fumo  olcofo . 

Pag.  87.  v..  1 3.  Nell  arie  crafse. 

E  di  il  Libro  fecondo  de  Nox.  P  ai.  eff.  di  M. 


V  Lancili ,  ed  il  III.  Cap.  ili.  Anco  .1  Franceii  in 
quell’  aria  approvano  1’  accenlioni ,  ed  i  fumi  aro¬ 
matici.  „  Si  fogliono- accendere  (  dice  M.  Daha- 
„  xnel  )  degli  aromati  per  correggere  1’  aria  ,  afii- 
„  ne  che  il  fetore  di  putrefazione,  che  offende  in 
„  un  fubito  e  capo ,  e  ltomaco,  li  rimova  con  nuo- 
vo  odore  ... 


Pag..  87.  v.  15.  Granone  . 


Citta  della  Teffaglia  fituata.  nella  pianura  di  Tem- 
pe ,  per  dove  palla  il  fiume  Peneo,  il  qua¬ 
le,.  vivente  Strabone fpefse  volte  traboccava  nelle 


cam- 
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no  ... 

campagne.  Tutto  quel  piano  nei  più  antichi  tem¬ 
pi  era  ricoperto  da  uno  llagnò  ;  ma  dopo  un  ter¬ 
remoto  ,  l’gravandoli  il  Peneo  delle  proprie  acque, 
rimafe  alciutto:  vi  reftavano  però  delle  paludi  (»). 
Nel  Comento  di  Galeno  al  Libro  111.  degli  Epid. 
fi  legge,  che  quello  luogo  era  moltilìimo  a  pro- 

E olito  per  produrre  le  putride  malattie,  ed  i  car- 
onchi,  per  efser  fituato  nel  bafso,  efpollo  a  mez¬ 
zo  giorno,  e  non  dominato  dalie  Tramontane  . 
Ippocrate  in  Granone  oiservò  de’  carboncelli  ,  e 
delle  febbri  in  una  E  fiate  piovofa ,  e  caldilfima  per 
i  Venti  Aullrali  ;  nelle  quali  i  fudori  più  copiofi  , 
che  fuccedevano  alle  piogge  minute ,  prolungavano  il 
male  ,  e  fconcertavano  le  Grifi  (*) .  Quella  Città 
rellava  poco  lontana  da  Laril'sa .  Teofraflo,  nel  Li¬ 
bro  V.  delle  Caufe  delle  Piante ,  racconta  i  funelli 
difordini  fucceduti  in  Laril'sa  per  un  rifeccamento 
d’  acque  {lagnanti  . 

.?  *  i- 

*  *  '  >  -  -  '*■  '  *  r  . 

Pag.  87.  v.  16.  Adderà. 


SUI  Mare  della  Tracia  all’  imboccatura  del  Ne¬ 
llo  fu  fabbricata  quella  Città.  Erodoto  dà  no¬ 
tizia  de’  Laghi  ,  o  Stagni  non  molto  lontani  da 
Adderà  (})  .  Le  Campagne  Addentane  erano  mol-' 
to  fertili ,  e  ricche  di  pallure  per  la  umidità  de’ 
terreni .  Racconta  Giuftino  (4),  che  i  Popoli  Ad¬ 
dentali  furono  neceffitati  ad  abbandonare  il  patrio 
fuolo  per  la  multiplicità  delle  Granocchie .  Caf- 
•  fan- 


2  V  Strab.  nel  Lib.  IX.  pag.  657, 
al  Tr  TefTagiia  il  Celi,  nel  L.  II. 
della  Geogr.  ant.  C.  XIII.  S.  IV. 
III.  e  le  Note  del  Bun.  alla  Intr. 
Geogr.  del  Gluv.  L.  IV.  G.  Vili. 


l  V.  il  Lib.  II.  degli  Epid.  T. 

3  V.  il  Celi,  nel  II.  dell5  ant* 
G.  C.  XV. 

4  Nel  Lib.  XV.  della  Tua  III, 
G.  II. 
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fandro  quando  fe  ne  tornava  d’  Apollonia,  gli  ri- 
fc entrò ,.  die  viaggiavano  .  L’  aria  del  paefe  Ad- 
deritano  non  folo  doveva,  edere  ai  tempi  di  Demo¬ 
crito  molto  malfana  per  i  laghi  ,  o  pantani  ,  ma 
per  la  vicinanza  ancora  delle  Miniere  ,  eh’  erano 
in  Scaptefila .  11  lìto  dell’  Addata  antica  ce  ’l  rap- 
prelenta  con  qualche  maggior  preciiione  M.  de  la 
Condamine  nella  lua  Carta  del  Golfo  della  Con- 
teiìà  (j). 

’  .  .  •  V  •  •  ’  f 

Pag.  87.  v.  17.  Democrito 

DA  Sorano  Compilatore  della  Vita  d’ Ippocra- 
te  ci  vien  riferito ,  che  quello  elimio  Profef- 
fore  fufle  chiamato  dagli  Addentaci,  a  line  di  cu* 
rare  Democrito  creduto  impazzato,  e  di  liberar  la 
Città  dalla  Pelle:  fO  (vemòm SI Xaipi  rìjv  wóAiv  oÀqv  . 

Non  è  credibile,-  che  Democrito  lì  tro valse 
indente  con  Ippocrate  alla  Pelle  Ateniefe  ,  poiché 
V  Autore  del  Dizion.  Crit.  accorda,,  che  quella 
vilita  fuccedeffe  ;  ma  è  di  feriti  mento  ancora ,  che 
Democrito  in  Atene  non  li  lafeialì'e  mai  vedere  . 
Ippocrate  per  altro  pare ,  che  predalle  qualche  af- 
liltenza,  o  delle  qualche  coniiglio  nella  Pelle  degli 
Adderitani  ;  poiché  era  uomo  di  coraggio  ,  ed  uma- 
ni Ih mo ,  e  viaggiava  volentieri ,.  e  la  vilita  a  De¬ 
mocrito  in  Adderà  lì  può  tupporre,  che  ei  la  fa- 
cellè ,  poiché  in  quella  Città  lì  trattenne  ,  e  vi 
medicò  degl’* Infermi.  Nel  Libro  III.  degli  Epid. 
racconta,  che  in  Adderà  vi  guariffe  Nicodemo  a 
forza  di  fudori.  Quelli  per  troppo  bever  del  vi¬ 
no,.  e  per  incontinenze  veneree  s'  ammalò  d  una 

feb- 
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febbre  acuta  con  vomiti  biliofi  ,  e  notturne  vigi¬ 
lie.  Gl’  Infermi  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  fon  tutti 
Adderitani. 


Pag.  88.  v.  i.  Monfg.  Lanci  fi ,  ti  altri. 

'  ■'  ■  v 

A  Quelli  fi  puole  aggiugnere  V  autorevole  teffi- 
monianza  del  faviilìmo  Offmanno  ,  il  quale 
ragionando  degli  effetti  del  fuoco  s’  efprime  così: 
„  11  Fuoco  col  moto  velociffìmo  conlùma  la  fu- 


»,  perflua  umidità ,  e  genera  il  vènto  ,  il  quale  è 
„  di  gran  forza  per  difperdere  1’  aria  putrida,  e 
„  pigra  »,  Ignis  motu  celerrimo  fuperfluam  burnì- 
ditatem  abfumit ,  &  ventura  gignit  <£pc.  <0  Elfo 
poi  ci  aflicura  ,  -  che  nel  fuo  Paefe  non  venne 


inleftato  come  per  V  avanti  le  febbri  peftilen- 
ti ,  dopo  i  moki  fuochi  divenuti  uccellar")  ,  e 
moltiplicati  col  lavoro  del  carbone.  Fuori  delle 
Porte  di  Roma  ai  Cavalleggieri  vi  fono  le  For¬ 
naci  de’  mattoni,  che  reftano  in  un  piano  bafliiff- 
mo,  e  paludofo,  e  pure  Faria  per  mezzo  di  quel 
fuoco  vi  li  conferva  molto  falubre  <*), 

Pag.  88.  v.  3.  Arie  viziofe. 


DAI  Dott.  Strother  ff  puoi’  apprendere  la  ma¬ 
niera  ,  e  le  regole  per  mantenerli  in  buona 
falute ,  volendo  abitare  un  Paefe  poco  fano  per 
1’  aria  umida,  e  non  ventilata,  come  fono  le  Ma¬ 
remme,  ed  i  modi  per  migliorarla.  Egli  la  di- 
fcorre  in  tal  guifa:  „  E'  l'tato  avvertito,  che  le 
„  Colonie  Ingletì  in  America  fono  molto  più  fané 
„  dappoi  che  hanno  tagliate  le  bofcagìie,  che  ren- 

t;  ■  -t  J>  ÙC-, 

1  V.  Lane.  L«  C« 


1  T.  II.  p.  13^ 


„  devan  T  aria  umida:  Infognerebbe  ancora,  che 
,,  profciugailero  quei  folli  che  vi  fono ,  e  mante- 
„  neilero  di  gran  fuochi  nelle  lor  cafe  per  correg- 
,,  gere  1’  umidità  di  quell’  aria  .  Bifogna  poi ,  che 
„  gli  abitanti  li  efercitino  frequentemente  ,  e  molto; 
„  affine  di  dare  un  efalo  alle  foperfluità  trattenute 
„  coll’impedita  trafpi  razione,  che  li  potrebbe  pro- 
„  movere  molto  bene  ancora  a  forza  delle  freghe . 
,,  Conviene  che  co ltoro  prendano  meno  formo , 
„  che  gli  altri  .  Dovrebbero  ancora  trattarli ,  e 
„  menar  una  vita  allegra.  Devon  bevere  de’  li- 
„  quori ,  e  mangiar  vivande,  che  fieno  di  cali  da 
„  natura  (i)  „  Alcuni  di  quelli  precetti ,  ed  altri 
limili  ce  gli  ha  infegnati  ,  e  lchiariti  Monf.  Lan¬ 
cili  (ij* 

Pag.  88.  v.  5.  I  maligni  crepitfcoli . 

HO  medicato  qui  in  Livorno  diverfe  febbri  del 
genere  delle  terzane  doppie,  e  delle  affezio¬ 
ni  Reumatiche,  acquiffate  nell’  Autunno  da  varie 
pedone  in  certe  fere  più  umide ,  per  effere  Hate 
allo  lcoperto  folle  -24.  ore  fermateli  a  difeorrere 
in  Piazza,  o  lungo  i  Foffi:  tanto  in  quelle  cofti- 
tuzioni  d'  aria,  quanto  nei  climi  umidi  conviene 
regolarli ,  fecondo  il  conliglio  d’  Ippocrate  ,  e  di 
Cello  ,  che  infegnavano  a  ftar  riguardati  dal  So¬ 
le  del  mezzo  giorno,  dal  frefeo  della  mattina,  e 
della  fera,  e  dai  vapori  dei  Fiumi,  e  degli  Sta¬ 
gni  (3)  .  Alcuni  dei  miei  più  rifpettabili  Amici, 

P  che. 

x  An  Etfay  oti  Sickneflf.  and  3  V.  Ip.  nel  Lib  TTI  della  Dieta 
Health,  p  9.  p.  368.  £d.  del  Foef.  c  Gufo  nel 

i  Al  Gap.  VII.  del  Lib  I.  P.  II:  L.  1.  Cap.  il, 
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che  abitarono  in  Livorno  cinquanta  anni  fono,-  mi 

hanno  raccontato ,  che  full’  imbrunire:  delia  fera  li 
ritiravano  in  cafa,  anco  folle  di  Ellate,  per  farli 
una.  fiammata  ,  e  rammentavano  1'  efempio  del 
Sig.  Navarretti  Governatore  di  Groffeto  ,  che  lì 
mantenne,  e  vide  faniffimo  in  quell'  arie  fino  alla 
decrepitezza ,  perchè  oilèrvava  tutto  1’  anno  molte 
di  quelle  regole ,  che  propone  il  Dottor  Strother, 
che  quando  il  Sole  era  per  tramontare  fi  ferrava 
in  cafa  ,  ed  una  mezz’  ora  almeno  la  pillava  al 
Cammino  accefo.  11  Sig..  In.  Zuppa  uno  dei  no- 
ftri  più  filmabili  Miniftri  li  è  mantenuto  fempre  in 
buona  falute,  quando  aveva  la  fua  abitazione  al 
Lazzeretto  di  S.  Jacopo  (  quantunque  quella,  parte 
di  Campagna  ogn'  Anno  folle  una  volta  copiofa  di 
malattie  procedenti  da  aria  mal  lana  )  perchè  lì 
riguardava  dall’  umido  della  l'era,  e  tutto  l’Anno 
ancor  elfo,  full’  ore  del  crepufcolo  accendeva  il  fuo 
fuoco  e  vi  li  accollava  anco  nella  ftagione  più 
calda  .  Al  prefente  quelli  riguardi  non.  fono  più 
necelfarj:  Livorno  con  i  filai  contorni  è  molto  di¬ 
verto  da  come  egli  era  ne’  tempi  di  Colimo  I.  lo 
conlideravano  allora  in  Tofcana.  per  una  Maremma 
d’  aria  peliima.  L’  Orlìlago  Poeta  del  1560..  lo 
chiamò.,,  Letto  di  febbri,  e  Nido  di  moria  „  Gode 
adello  il  privilegio  df  efi'ere  una  delle  Città  più  fa¬ 
né:  fui  Mediterraneo;  poiché  le  malattie;  d’  ogni 
genere  fono  rarillìme ,  e  la  più  parte  (  fuori  d’  al¬ 
cune  fluffioni  Reumatiche,  che  fono  tuttavia  le  più 
frequenti ,  e  le  più  contumaci  )  alle  mani  dei  Me¬ 
dici  periti  ,  e  prudenti,  guarifcono  più  felicemente , 
che  altrove ... 

E'  molto  difficile  V  intendere,  come  mai  l’a¬ 
ria  umida  de’ crepulcoli  fia  capace  di  produrre  nei 

no- 
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nollri  corpi  quelle  alterazioni,  dalle  quali  Succedano 
le  febbri,  e  gli  altri  mali,  che  s’  attribnilcono  al- 
1’  umido  d’  un’  aria  frel'ca .  Conliderando  quello 
che  fuccede  nell’  Igrometro  di  figura  conica,  fab¬ 
bricato  dagli  Accademici  del  Cimento,  che  nella 
ilagìon  fredda  dell’  Inverno  ripieno  d’  acqua  calda 
vi  fa  vedere  la  fua  edema  fuperficie  grondante  d' u- 
mido ,  che  1’  aria  circunfufa  vi  depone  ;  fi  può  ben 
comprendere,  che  un  corpo  rifcaldato  dal  calore 
d’  una  giornata  erti  va,  fulla  fera,  fe  l’aria  è  molto 
umida,  afiorbirà  coll’ aiuto  della  forza  attraente  de’ 
pori  della  cute  rilalfata,  tutta  quella  porzione  d’  u- 
midità  ,  che  1’  aria  d’  umidi  vapori  impregnata  gli 
comunica .  Ma  quello  Colo  umido  aqueo-aereo  non 
par  diffidente  a  produrre  alterazioni ,  che  rifvegli- 
no  le  febbri ,  le  infiammazioni,  i  dolori  :  Una  inco¬ 
gnita  malignità  perddofa  ne’  vapori  follevati  nel- 
1’  aria  umida  può  molto  facilmente  agevolar  que¬ 
lli  {concerti.  Imparai  quella  opinione  da  quelle  pa¬ 
role  del  Sig.  Du-Hamel  (i):  Aura  f erottila ,  qtix 
magis  experientìa ,  qtiam  ratìone  percìpiiar  ,  quid 
aliti  d  effe  potè  fi  quam  h  alititi  tennis  in  aqus  gut- 
tulas  modico  /'rigore  concretiti .•  Sub  xquinotia  mali- 
gnior  e  fi;  nam  temperato  calore  magna  vaporimi  co¬ 
pia  evehitur ,  maxime  in  locis  paluft  ribus ,  ex  qui - 
bus  pernicio/ì  halitus  emanante 

Pag.  88.  v.  io.  Al  Cammino. 

•  ;  .  '  ]  .  ,  ,  •  .  ...  - 

E'  Di  grand’  ufo  il  Cammino  per  faperfi  prefer- 
vare,  e  per  guarire  ancora  da  alcune  indifpo- 
lizioni ,  e  principalmente  da  quelle,  che  proce¬ 
dono  da  impedita  trafpirazione  .  E'  vero  per  al- 
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malto  facile  F  incorrere  in  qualche 


inale  con  lo  (tare  al  Cammino,  fé  la  ftagione  , 
il  luogo  ,  il,  temperamento ,  l  età ,  e  la  conl'act la¬ 
dine  non  lo  richieggono  ..  il  Dottor  Giare  ha 
molto  giudiziofamente  avvertito  ,  e  di  inoltrato  , 
che  alcuni  di  coloro ,  che  Hanno  vicini  ad  un  fuo¬ 
co  ben  aecefo,  s’  ammalano  fovente  per  un»  Auffa 
collante,  e  facceli!  vo  d’  aria  fredda ,  che  entri 
nella  Itanza  del  Cammino  per  qualche  apertura  , 
o  pertugio  nelle  porte  ,  o  nelle  fine  il  re  :  coniìde- 
rato  che  il  confumo  dell’  aria  ,  che  vi  fi  la  per 
la  fiamma  ardente  vien  tempre  rimpiazzato  dall  aria 
efierna  .  Più  piccolo ,  che  farà  quel  foro  ,  o  quella 
feilura ,  quando  fi  faccia  una  gran  fiamma,  più  vee¬ 
mente  deve  edere  (*>  il  corfo  dell’  aria  fredda ,  che 
ne  trapela.  Da  quell’  utililfimo  Trattato  lì  pollona 
imparare  le  regole  migliori  per  la  coll ruzione  dei 
Cammini  .  Nel  mio  Audio  di  Livorno  ne  feci 
fabbricare  uno ,  il  quale  è  riufcito  de’  più  per¬ 
fetti  ;  poiché  non  fa  mai  fummo,  e  mantiene  un. 
fuoco  regolato ,  e  collante,  quando  i  venti  fono 
impetuoliffinn .  Mi  pollò  quali  vantare  di  fa  per 
regolare  la  fiamma,  ed  il  fuoco  del  mio  Cammi¬ 
no,  abballandole  folle v andò  a  proporzione  dei  ven¬ 
ti  una.  certa  laftra  di  ferro,  che  reila  fidata  filila 


facciata  interna  del  muro,  e  viene  a  coprire  ,  e  fer¬ 
rare  el'attamente  la  gola  (  come  li  chiuderebbe  una 
fcatola  con,  la  cerniera;  )  quando  li  lafci  quella  la- 
lira  cadere  affatto .  Si  deve  chiuder  così  qualora 
il  fuoco  è  quali  fpento  ,  affine  di  mantener  calda  là 
Itanza, che  altrimenti  fi  raffredda,  fe  la  gola  reità  a- 
perta .  Quell’  invenzione  è  fiata  da  alcuni  imita¬ 
ta  per  ellér  molto  comoda,  e  di  rifparmio.  Chi 
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volefte  leggere  Trattati  induttivi,  e  piacevoli  fa 
quello  l'oggetto,  dovrebbe  confultare  il  Piempio  , 
che  ha  ragionato  dell'ufo  de'  Focolari,  e  Cammi¬ 
ni  ufati  dagl’ Antichi .  Dall’  Opera  di  Clare  ,  dai 
Lelfici  di  Ghomel,  e  Chambers  li  poflòno  appren¬ 
dere  i  buoni  metodi  per  coltruire  divedi  Cammi¬ 
ni  :  ma  quelli  Collettori  non  hanno  trattato  la  ma¬ 
teria  così  diffufamente,  come  1’  Autore ,  che  pu- 
blicò  quell’  Operetta  intitolata:  La  Meccaniqae  da 
Leu  ffic. 

Pag.  89.  v.  3.  Il  Sìg.  Ratti  azzini . 

QUello  ,  che  li  legge  nell’  opera  de  Morb.  Art. 

di  quello  Autore ,  ferve  per  far  conofcere  , 
che  i  fumi,  e  gli  aliti  deìle  candele  accefe,  e  fpen- 
te,  nuocono  agli  lludiofi ,  aggravando  il  petto  ,  ed 
il  capo  ,  e  promuovono  loro  le  naufee,  in  confegtten- 
za  le  indigeltioni ,  ed  alle  gravide  rifvegliano  fof- 
focazioni  iberiche,  e  le  mettono  in  pericolo  d’  a- 
bortirc .  Vedi  al  Capitolo  X  I.  dove  conlìglia  i 
Prolellòri  ad  allei  eri i  da  ftudiare  al  lume  delle 
candele  di  fego,  elle  rido  perfualì  dal  Piempio,  che 
il  lito,  ed  il  fumo,  che  tramandano,  provoca  1’  a- 
borto  :  Hoc  idem  fuadet  Fortunatus  Plempius -,  qui 
ait  non  mìnus  nìdorem ,  ac  fumimi  candeiarum  fe~ 
bacearum  abortnm  inferre ,  ac  fumum  lucerna  • 
Una  parte  delle  critiche  più  rilevanti  in  queft'  ar¬ 
ticolo  non  ha  replica.  Ha  tutta  la  ragione  il  P.  D. 
Cl.  di  rimproverarmi ,  che  io  non  abbia  ben  ri¬ 
ncontrate  le  dottrine  del  Piempio,  e  del  Ramaz¬ 
zali  :  Non  mi  vergogno  di  correggere  io  ftefso 
limili  errori  con  ingenua  confelfioue:  Mi  vergo¬ 
gnerei  di  foltenerle  col  foccorio  del  deteitabi- 
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Pag.  89.  v.  25.  Caldi  fumi  vdenofi . 

_  .  .  '  f-  .  ■  V'  ,  . :  -f  •  [  y 

nrAli  fono  1’  efalazioni  del  Mercurio  ,  deli’  An- 
Jt  timonio  ,  del  Piombo ,  del  Rame ,  e  del 
Vetriolo.  Per  non  edere-  la  vittima,  delia  cario- 
fila,  0  troppo  zelante  per  la  profeilione,  che  eter¬ 
ei  t  a  un  Chimico,  bifogna  nelle  dillbluzioni  ineral- 
liche ,  le  quali  follevano  quelli  caldi  fumi  perni- 
cioliffimi,  mettere  in:  ufo  1'  artifizio;  propollo  dal 
Sig,  Geoffroy  nelle  Mem.  dell'  Acc.  del  1719» 
„  Per  fopprknere*  quelli  vapori ,  o  diminuirgli 
n>  conviene ,  die’  egli ,  coprire  lai  dilfoluzione  con 
„  Olio  d'  Oliva,  o  con  altri  Oli  cavaci  per  efpref- 
,,  ilo  ne .  Quelli  alforbilcono  dentro  di  fe  i  fall 
„  acidi  lottili ,  che;  sfumano,  o  e  l’alano ,  quando 
i  metalli  nominati  a  forza  di-  fuoco  fi  fciolgono, 
e  che  più  fi  follevana  nell’  atto  della  loro  ef- 
„  fervefeenza.  „  La  pratica  eonfille  nel  mettere 
in  una  cucurbita  da  tenerli  fui  fuoco,  la  materia  che 
fi  vuole  feiogliere :  s’  umetta  con  poca  d'  acqua; 
fi  getta  fopra  dell’  Olio  ;  ed  in  fine-  lì  ve  ri  a*  il 
dilfolvente,  cioè  lo  fpirito  acido,  che  va  affon¬ 
do,  come  il  più  pelante v  II  vapore  metallico*, 
che  efala  nella  dillo luzione,  quantunque  il  fuoco 
fia  gagliardo,  fi  ferma  nelle  parti  li  (ce*,  ramofe,  e 
vilcide  dell’  Olio,  e  vi  lafcia  le  parti  acide ,  e  cor- 
sofive» 
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Pag.  89.  v.  27.-  Dall ’  IJloria  cV  alcune 

Miniere  * 

NEUe  Miniere  di  Lidia ,  fecondo  che  fcrive  A- . 

rillotele  fi),  quando  Crefo  le  pojledeva,  dopo 
una  guerra  Seguita  in  quelle  vicinanze  alcuni  la¬ 
voranti  lì  refugiarono  dove  erano  gli  fcavamenti  • 
dai  nemici  fu  loro  impedito  1’  efcire:  in  breve 
tempo  vi  rimafero  foffogati  .  Un  gran  numera, 
d’  Autori  gravi  fluiti  (*)  tanto  Filo  foli  ,  che  Medici 
fuppongono,  che  gli  aliti  minerali  abbiano  bene 
fpelìò  prodotte  le  febbri  maligne  Epidemiche  ,  e 
in  qualche  tempo  le  pellilenti.  Quella  fuppolizio- 
ue  principalmente  è  fondata  fall’  eiferli  alcuna  vol¬ 
ta  offervato,  che  ne’  Paeli  popolati,  dove  il  ter¬ 
remoto  (3)  (  che  conofcevano  prodotto  da  fotter¬ 
ranee  accenlioni  )  s*’  era  fatto  fentire  con1  orridi 
fconquaffi  ,  comparivano  1’  Epidemiche  malattie, 
e  talvolta  ancora  le  Peililenze.  E  in  fatti  (d  nel¬ 
la  Giamaica,  quando  rimale  fprofondata  quali  la 
nona  parte  di  Porto  Reale  in  meno  di  due  minu¬ 
ti,  poco  dopo  vi  fuccelle  una  numerofa  mortalità 
proceduta  da  febbri  maligne  ($)-,  Dopo  il  Terre¬ 
moto  di  Siracula  dell’  Anno  .  ,  ,  .  ogni  giorno 
in  quella  Città  s’  ammalavano  degli  abitanti  di 
febbri  del  genere  maligno,  e  ne  mori  de’  febbri¬ 
citatiti  la  maggior  parte  u  ed  il  Vacuolo  vi  fece 
ancora  una  terribile  diffrazione.  Rammemora  il 

Sigonio  una  gran  Pelìilenza  fucceduta  al  Terre¬ 
mo- 

1  Nel  Libro  delle  cofe  mirab.  p. 

$ 77  Ed.  di  Gin. 

t  A gz.  X.  II.  C.  94.  A/venz.  L. 

HI.  Tr  3  c  1.  Mere  de  Feb.  Lib, 

Mead  de  Ven.  Hall.  p.  145# 


Ed.  L.  B. 

3  Boile  delle  qual,  dell’  Ar.  T.  I. 
BagliV.  de  Terr.  Koni; 

4  The  Philo£  Tratìf.  abrid,  Y»  I, 

5  N.  XXL  _ 
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moto  dell’Anno  6 15.  Le  prove  di  Seneca  mediante 
le  quali  ailèrifce,  poft  magnos  Terremotai  Pejli- 
lentiam  fieri  ,  tono  ingegnofe,  e  piene  di  probabilità 
il  Bagli  vi  W  non  dubita  punto  di  tale  opinione;  anzi 
lodò  quello  Filofofo,  che  1’  ha  follenata  (1ì  .  E' 
però  vero  ,  che  coloro,  che  lavorano  nelle  Miniere 
la  più  parte  s’  infermano  di  malattie  convulfive , 
d  ulceri,  e  di  confunzioni,  e  molti  muojono  di  mor¬ 
te  improvifa  (3).  Il  Dott.  Brown  fcefe  nelle  Miniere 
deli’  Ungheria  :  in  quella  chiamata  Undfchacht  , 
era  dove  lavoravano  tanto  caldo,  che  molta  di 
quella  gente  non  vi  reggeva  fe  non  ignuda  al  la¬ 
voro.  Gli  inoltrarono  certo  luogo,  dove  cinque 
pedone  rimafero  morte  per  tana  venefica  evapo¬ 
razione  ;  onde  da  quel  tempo  in  poi  fi  fervono 
di  alcuni  gran  tubi,  e  maliime  dove  fogliono  fca- 
vare,  per  adattargli  alle  aperture  ,  che  fono  fenza 
«{contri ,  e  così  dare  all’  aria  un  moto  di  circo¬ 
lazione  (4)  .  Sopra  la  natura  degli  Elfluvj  de’  Mi¬ 
nerali  ,  e  delle  Malattie ,  che  cagionano ,  ne  hanno 
ragionato  il  Dottor  Mead  nel  fra  tra  co  degli  Aliti 
velenoiì  ;  Giorgio  Agricola  fri  ;  e  molto  dift'jfamen- 
te  1’  Oliinanno ,  il  quale  propone,  e  loda  ,  come 
un  ottimo  pre fervati vo  per  le  nocive  efalazioni 
del  Mercurio  nelle  Miniere,  dello  Zolfo  ,  dell’Ar- 
fenico ,  e  del  Piombo ,  il  Butirro  ,  e  tutti  i  fem- 
plici  oleofi ,  e  raccomanda  ancora  oltre  la  Dieta 
pingue,  ed  oleofa  gli  emollienti  ec. 
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s  Quell,  nat.  Lib.  VI.  G.  27. 

%  De  Terreni.  Rom. 
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Pag.'  90.  v.  8.  Il  Dottiflinio  Sig.  Muratori . 

VEggafi  quel  che  egli  fc riffe  fa  quello  propo¬ 
lito  nel  Lib.  I.  al  Cap.  Vili,  dove  coniiglia , 
che  le  materie,  che  recano  bruciandoli  cattivo  odo¬ 
re  ,  e  che  hanno  fervito  a  gente  inietta ,  o  infer¬ 
ma  ,  lì  portino  a  bruciare  fuori  della  Città  .  Nel 
rimanente  lì  potrebbero  talvolta  in  alcuni  Paelì  ,  an¬ 
co  ne'  luoghi  popolati ,  e  riliretti  gettare  alle  fiam¬ 
me  le  robe  ec.  de’  morti  appellati  .  Chi  le  bru- 
eiaffer  figuriamoci  fop-a  una  Torre,  o  Terrazzo 
di  qualche  fublime  edilìzio  quando  regnano  de’ 
venti  falubri  (e  feilanta  Anni  fono  lì  fece  nel  fe¬ 
condo  Lazzeretto  a’  tempi  del  Provveditore  )  Io 
crederei ,  che  quelle  fiamme  non  potelfero  offende¬ 
re  i  vicini  Abitanti .. 

Pag.  90.  v.  9.  Il  Savio  Rondinelli . 

NElla  Relazione  del  Contagio  di  Firenze  del 
1630.  al  Cap.  V.  p.  47.  Ed.  ult.  Quello 
Scrittore  ci  deferive  le  diligenze  ufate  dal  Magi- 
ffrato  di  Sanità  per  purificar  le  Cafe ,  ed  abbru¬ 
ciare  le  Maflérizie  infette .  Egli  accerta ,  che  al¬ 
cuni  Gentiluomini  furon  deftinati  a  quella  incom¬ 
benza,  e  che  andavano  con  gli  Zolfatori,  fgom-- 
berate ,  e  ferrate  che  avevano  le  Cafe  infette ,  fuo¬ 
ri  delle  Porte  della  Città  a  veder  bruciare  alla 
riva  dell’Arno  Materalfe,  Sacconi,  e  Coperte  . 
In  altri  luoghi’  del  fio  Libro  rammenta  i  regola¬ 
menti  prefi  per  abbruciare  le  robe  infette  ;  e  non 
avverte  fe  le  facevano  -  ardere  in  Città  ,  o  pure 
fuori  delle  Porte  v.  alla  p.  130.  e  p.  150» 
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dove  è  notato  ,  che  nel  cuor  dell*  Inverno  quei 
Signori  in  fulla  mezza  notte  andavano  a  cavare 
gii  ammalati  di  Cafa,  e  ad  affiitere  a  quelli  ab- 
bruciamenti . 

Pag.  90.  v.  12.  I  Cadaveri  de'  morti 

appeftati . 

NElla  Pelle  d’  Atene  Tappiamo  da  Tucidide  , 
che  bruciavano  fecondo  il  rito  della  Nazio¬ 
ne  impunemente  i  Cadaveri  degli  appellati,  e  gli 
gettavano  a  gara  fopra  del  primo  rogo  ,  che  a- 
vciiero  potuto  incontrare  ;  E  certi  credevano  una 
fortuna  il  veder  arfo  il  Cadavero  d’  un  loro  da¬ 
me  fuco  fopra  qualche  pira  desinata  per  altri .  In 
Nimega  il  fetore  de’  Cadaveri  dei  morti  di  pe¬ 
lle  ,  e  fotterrati  nella  Chiefa  più  ampia  propaga¬ 
toli,  fu  per  molti  funeftillìmo  (  )  .  Fu  un  acci¬ 
dente  di  conlìderazione  il  narrato  dal  Rondinelli 
C.  Vili.  Nella  Campagna  di  Firenze  in  una  cafa 
di  contadini  lontana  40.  braccia  dal  Campofanto, 
dove  feppellivano  i  Cadaveri  degli  appellati,  tre 
volte  quelle  famiglie  vi  s'  ammalarono  di  pelle . 
Quello  non  deve  recar  maraviglia  a  chi  riflette  al¬ 
le  frequenti  malattie  contagiofe,  che  Recedono  nel¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  per  le  malva¬ 
gie  efalazioni  del  Campofanto . 

Pag.  91.  v.  19.  Le  menti  ben  temperate . 

IL  Ruifchio  fe  n’  andava  giovinetto  a  cert’  ore 
di  notte  veftito  alla  peggio,  in  compagnia  di 

quelli,  che  fotterrano  i  morti,  per  Rendere  nel¬ 
le 

i  Lib.  a.  c.  j.  11.  ap.  LmdeÉìolpe. 
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fe  fepòlture,)  per  indi  o  (Tentare  fe  ne’  Cadaveri 
efcon  i’  ugoe,  ed  i  peli ,  come  falfamente  da  mol¬ 
ti  fi  fuppone  ('>.  Quanti  dopo  Plinio  il  Natura- 
lifla  fi  fon  prell  il  guito  d’  arrivare  fino  alla  cima 
del  Vefuvio  quando  fuma,  e  mugifce.  Fra  quei 
molti  s’  annovera  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  ,  il 
quale  s’  affacciò  alla  voragine  di  quella  montagna, 
e  andò  in  traccia  delle  diverfe  buche,  che  ei'ala- 
vano  fummo  W.  Avrei  da  foggiugnere  1’  ifloria 
molto  ii  flruttiva  d’  un  viaggio  alle  Miniere:  del- 
1  Ungheria  d’  alcune  Perlone  a  me  troppo  cogni¬ 
te  ,  che  {pirite  da  erudita  curiolìtà  vi  li  condulle- 
ro  ,  e  vi  s’  internarono  ,,  lenza  gli  facell'ero  fpecie 
nè  gli  orrori  *rdi  quelle  caverne  ,.  nè  i  pericoli  , 
che  potevano  incontrare;  ma  non  ho  cuore  di  rav¬ 
vivare  memorie,  che  mi  fono,  e  mi:  faran.  Tempre 
cagion  d’  inefplicabil  duolo.. 

Pag.  91.  v.  28..  Il  fub  li  me  M.  P  afe  al. 

NE’  fuoi  penfieri  diverfi  riflette ,  che  per  com¬ 
prendere  gli  effetti  dell’  acqua  ,  le  di  cui  con- 
feguenze  fono  di  tanta  finezza  ,  e  tanto  pochi  i 
principi  fenza  una  (gran  penetrazione  non  vi  li 
giugne  ,  ove  ragiona  fòpra  la  differenza  entre 
f  elprit  de  Geometrie,  &  1’  efprit  de  Lineile  .. 

QUerte  Annotazioni  fuppongo  ,  che  ferviranno 
per  conferma  di  tutte  le  notizie  ;  e  propo¬ 
rzioni  più  conliderabili  inferite  nella  mia  Lettera 
Filofoflca  ..  Ho  tralafciato  d’  illuftrare  alcuni  luo¬ 
ghi  ,  e  di  confutare  in  molti  il  mio  oppofitore  , 

per- 

I  Adv  Anat;  dee.  fe c.  p  4 6'.  l’Ara  »74T-  j 

%  V,  le  Lett,  Fani.  fìamp,  la  Vera,  3  V.  n.  XXXI.  §.  IL  * 
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perché  dal  lodato  Pafcale  imparai,  che  tout  ce  qui 
rì  efi  que  pour  /’  Autheur  ne  vaut  vieti  .  P re¬ 
fe  to  ,  che  il  P.  D.  CI.  vada  preparando  un'  al¬ 
tra  replica  per  abbattermi  più  fieramente  .  Si  sfo¬ 
gli  pure,  io  non  glielo  voglio  impedire.  Ei  vi- 
v  i  pur  quieto ,  che  io  non  gli  rnponderò  .  Sono 
rifoluto  di  non  dar  mai  più  retta  a  qualunque 
libro  ,  ed  invettiva  che  fia  per  pubblicare  in  av¬ 
venire  ;  perchè  voglio  dirigere  le  mie  applicazioni 
a  ftudj  più  rilevanti,  come  fono  tutti  quelli,  che 
riguardano  un  ben  regolato  eferdzio  della  Medi¬ 
cina  pratica.  Ho  ultimamente  avvertito  nelle  No¬ 
velle  Letterarie  fi),  che  egli  va  preoccupando  al¬ 
cune  critiche,  che  gli  devono  più  dell’  altre  di- 
fpiacere  ;  come  è  quella  fopra  il  pefo  dell’  Omen¬ 
to  fi).,  ed  ha  giuflo  afpettato  ,  che  follerò  ftam- 
pati  quei  fogli  (  come  pollono  autenticare  i  miei 
onoratilfimi  Revifori  )  ne’  quali  gli  vien  fatto  co- 
nofeere  quello  foo  errore  ove  1’  addita,  che  egli 
non  fapeva  la  quantità  del  pefo  dell’  Omento  , 
nè  probabilmente  intendeva  la  lignificazione  della, 
voce  Selibra  ; 

\  ■  \  ■  *  *  .  ,  .  \  •  -  /  :  ,  -  . 


IL  FINE. 


i  Paisces  diverfes  <$.  44.  3  V.  P-Annot.  alla  pa g.  63,  v,  3, 

z  V,  N.  49,  alla  data  di  Lucca  « 


ERRORI 

Pag  9-  v.  3  Beffarone 

il.  I.  nella  no  a  •.  Ingetl. 

13.  nell;  n"t  >  lon^ique .  flfaì* 
ferri  <  là  bl fi» 

24-  !  4  che  de  I i 
27  3  fc  quell»  ne 
37  nell*  no/ a  l  \  forimi 
57  6  a  tine  fedurre 
è*.  «9.  acque 
67.  io.  concepì 
74  li.  arrivi 
83.  17  Clarc 
88  *q.  pillole 
97  li  dalla  difFerenifc 
III.  13  nel  luo 
i  4.  le  febbri 

113.  14.  elpr.t 

114.  $,  vaut  vien 


CORREZIONI 

BeflTiiione  4 

Ingen.  L.  II.  C.  T. 

J-o^ique  uraifeuibUbles 

che  hanno  coloro  che  degli 

Quelli  le  ne 

A  tonfali 

a  ho^  di  feda» re 

aqua 

Concepì 

ari  i^4 

dare 

pillore 

dalla  differenza 
il  fuo 

dalle  febbri 
efprir 

vaac  rien« 
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